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Carboni.  Colombo  nel  teatro. 


Colombo  e  le  arti.  —  "  Di  poema  degnissimo  e  di  storia.  „ 
—  Torquato  Tasso  e  l'epopea  Colombiana.  —  Un  pensiero 
di  Chateaubriand  e  un  giudizio  del  Monti.  —  I  poemi  del 
Giorgini  e  dello  Stigliani.  —  L' Oceano  di  A.  Tassoni.  — 
I  poemi  minori.  —  Felice  Romani.  —  La  signora  De  Bo- 
cage.  —  Colombo  nell'arti  plastiche.  —  Colombo  nel  dram- 
ma e  nelle  opere  musicali.  —  Difficolta  del  soggetto.  — 
La  donna  e  l'amore  nella  vita  di  Colombo.  —  Il  ritratto 
di  Colombo.  —  Filipa  Mogniz  e  Beatrice  Enriquez.  —  Fer- 
nando figlio  illegittimo?  —  Un  amore  platonico.  —  Di- 
segno del  presente  lavoro.  —  Colombo  nel  teatro  italiano 
e  straniero.  —  Silvio  Pellico  e  un  suo  dramma  inedito  in- 
torno a  Colombo.  —  Il  poema  drammatico  dell'  avvenire 
su  questo  argomento.  —  Il  IV  centenario.  —  Omaggio 
a  Isabella  di  Castiglia.  —  Dovere  di  gratitudine  alla 
sua  memoria. 


I. 


Alla  Poesia  ed  alle  Arti  fu  sempre  cara- 
mente diletta  la  figura  di  Cristoforo  Colombo, 
una  fra  le  più  grandi  e  più  belle  della  storia 
del  mondo,  e  però  ad  eternarla  in  ogni  tempo 
si  diedero  con  i  canti,  con  le  tele  e  con  i 
marmi.  Parteciparono  alla  nobilissima  gara 
le  arti  plastiche  e  della  parola  non  pure,  ma 
anche  quella  dei  suoni  ;  però  le  prime  inspi- 
razioni intorno  a  Colombo  furono  consacrate 
nel  poema  e  nel  dramma. 

Torquato  Tasso,  settant'anni  dopo  la  morte 
del  grande  Genovese,  nella  Gerusalemme  ac- 
cennava in  tre  bellissime  ottave  alla  scoperta 
dell'America  ed  a  colui  che  ne  ebbe  tutto  il 
merito,  di  poema  degnissimo  chiamandolo  e 
di  storia;  e  forse  di  siffatto  poema  egli  volse 
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nella  mente  il  vasto  disegno.  L'argomento 
era  fatto  apposta  per  accendere  l'estro  reli- 
gioso del  poeta  di  Sorrento,  e  l'eroe,  per  le 
grandi  cose  operate  e  le  sventure  e  le  per- 
secuzioni patite ,   tale    da  poter  suscitare  i 
suoi  entusiasmi  sublimi  e  le  sue  ire  generose. 
Senonchè  non  volle  fortuna  che  ei  desse  al- 
l'arte e  alla  patria  un  nuovo  capolavoro,  e 
che  la  Poesia,  per  opera  di  lui,   compisse 
l'alto  ufficio  di  consolare  di  Colombo  i  grandi 
dolori.  Il  poema  epico  degno  del  grande  su- 
bietto, non  fu  quindi,  e  non  è  ;  forse  in  av- 
venire, sarà,  e  la  corona  epica  verdeggierà 
sul  capo  del  Vate. 

Ma  perchè,  dopo  quattro  secoli,  Cristoforo 
Colombo  non  ha  ancora  avuto  il  suo  poeta? 
Per  chi  bene  consideri,  le  cagioni  son  molte- 
plici: basterà  accennar  di  volo  alle  principali. 
Chateaubriand,  nel  Genio  del  Cristiane- 
simo affermò  che  i  più  bei  soggetti  di  poema 
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epico  che  offre  la  storia  deiruman  genere, 
son  le  Crociate  e  la  scoperta  clelF America, 
e,  cosi  dicendo,  sarà  stato,  forse,  nel  vero; 
ma  egli  non  credè  opportuno  di  soggiungere, 
che  il  poema  epico  intorno  a  Colombo  pre- 
senta difficoltà  senza  numero  e  senza  con- 
fronto. 

A  parte  che  le  forme  del  poema  epico 
sono  esauste,  giova  rammentare  che  non  v'ha 
poesia  profonda  senza  verità  storica,  senza 
di  quella  verità  storica  che  al  dire  di  Vin- 
cenzo Monti,  fa  disperato  il  caso  dell'epopea, 
e  che,  puossi  aggiungere,  fa  segnatamente 
disperato  il  caso  dell'epopea  Colombiana. 
Inoltre,  gh  avvenimenti  della  vita  di  Colombo, 
come  ha  saggiamente  osservato  un  valente 
scrittore,  son  dispersi  e  divisi  in  tante  epo- 
che quanti  sono  i  suoi  viaggi,  ond'è  che  rie- 
sce assai  difficile  lo  scegliere  un  unico  fatto, 
in  cui  si  raccolgano  tutte  le  fila  di  un  dramma 
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si  lungo  e  si  vario.  ^  Impresa  quindi  a  dir 

poco  malagevole  quella  di  mettere  dell'unità 

in  cosi  ampio  argomento.  Eppoi,  Colombo  è 

gigante  solitario  Tramezzo  a  generazioni  di 
pigmei,  e,  cosa  da  notarsi,   subito  dopo  il 

primo  viaggio  e  le  prime  scoperte,  l'eroe  è 
assorbito  dall'Umanità.  Quale  pittore  non  dif- 
fiderebbe delle  sue  forze,  per  quanto  pos- 
senti, dinanzi  a  cosi  imponente  figura?  E 
non  è  forse  vero,  che  essendo  Colombo  un 
carattere  moralmente  perfetto,  male  egli  si 
adatta  all'ambiente  dell'epopea?  E  infine, 
quanto  ingegno,  quanto  acume,  quanta  im- 
maginazione non  occorrerebbero  affinchè  la 
bellezza  dei  particolari  —  anche  i  pensieri 
e  anche  le  immagini  —  rispondessero  alla 
grandezza  dell'avvenimento? 


1  Colombo,  lettere  autografe,  con  prefazione  di  Cesare 
Correnti.  Milano,  Daelli,  Ì86B. 


Difficoltà  del  soggetto 


Al  poeta  sono  negati  altresì,  alciiui  elementi 
di  successo.  Non  gli  è  consentito  d'intro- 
durre nella  sua  opera,  l'elemento  romanze- 
sco, e,  ancor  meno,  di  rappresentare  Co- 
lombo quale  conquistatore.  Errore  sarebbe 
poi  il  dipingerlo  siffattamente  tenero  della 
Chiesa,  da  poter  quasi  sembrare  un  mis- 
sionario dei  tempi  nostri.  Certo,  religiosis- 
simo egli  fu  finché  visse,  e,  come  tutti  gli 
apostoli  di  una  nuova  e  grande  idea,  ebbe 
del  mistico.  Concepì  il  disegno  di  riscattare 
con  Toro  delle  Indie,  il  Santo  Sepolcro.  «  Del 
nuovo  Cielo  e  Terra,  scriveva,  che  creava 
Nostro  Signore,  ei  fece  me  nunzio  e  mostro- 
mene  la  via.  »  Ma  bisogna  riferirsi  ai  tempi 
in  cui  visse,  all'ambiente  nel  quale  s'afferma- 
rono le  sue  energie,  ed  evitare  di  cadere  in 
esagerazioni  che  contraddicono  la  verità  sto- 
rica e  rimpiccioliscono  l'eroe.  Infine,  anche 
negh  amori,  come  ammoniva  Alessandro  Tas- 
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soni,  deve  andar  cauto  il  poeta,  perchè  le 
selvaggie  erano  brune  e  igmide,  perchè  Co- 
lombo non  va  confuso  con  i  cavalieri  della 
Gerusalemme  Liberata  né  con  l'eroe  dell'epo- 
|)ea  Virgiliana,  perchè  un  sentimento  ben  più 
nobile  ed  alto,  occupò  fino  alF  ultimo  suo 
giorno,  lo  spirito  di  lui. 


II. 


Nonpertanto,  malgrado  la  grande  difficoltà 
del  soggetto,  la  voce  del  Tasso  non  rimase 
inascoltata,  e  i  tentativi  di  epopea  intorno  a 
Colombo  non  furono  pochi,  nel  periodo  di 
tempo  dalla  scoperta  dell'America  fino  a  noi. 
Suonarono  lungamente  le  cetre,  e  se  l'armo- 
nia non  vinse  dei  secoli  il  silenzio,  accarezzò 
tuttavolta  gli  orecchi  umani.  Senza  tener 
conto  dei  poemi  e  poemetti  più  difettosi  e  men 
noti,  che  qui  non  si  fa  l'istoria  dell'epopea 
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Colombiana/  è  doveroso  accennare  innanzi 
tutto  al  Giorgini,  il  quale  compose  il  primo 
poema  sul  grande  Genovese,  ed  allo  Stigliani 
che  ne  segui  poscia  l'esempio.  Entrambi  però 
questi  poeti  furon  vinti  dalle  difficoltcà  del 
soggetto  e  si  chiarirono  non  atti  all'ardua 
impresa,  di  guisa  che  i  loro  poemi  caddero 
presto  in  un  quasi  totale  obblio.  Al  primo, 
a  parere  dello  Steiner,  sfuggi  la  grandezza 
dell'uomo  preso  a  cantare:  egli  ci  diede, 
non  un  poema  ma  una  cronaca  in  ottava 
rima.  Al  secondo  piacque,  offendendo  la  ve- 
rità storica,  dipingere  Colombo  qual  conqui- 
statore, frammischiando  le  armi  agli  amori, 
come  il  Tasso  nella  sua  epopea.  Né  l'uno 
né  l'altro  quindi,  riuscirono  nell'intento. 
Le  speranze  rinverdirono    ai   tempi    del 


1  Chi  la  volesse  codesta  storia,  legga  :  Steiner  :  Colombo 
nella  poesia  epica  italiaìia,  Voghera.  Gatti,  1891. 
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Tassoni,  allorché  si  seppe  che  il  celebre  au- 
tore della  Secchia  rapita,  avea  posto  mano 
al  poema  intitolato  U  Oceano.  Il  Tassoni 
avea  biasimato  lo  Stigliani  ed  altri,  perchè 
si  eran  dati  alFimitazione  del  Tasso  e  di  Vir- 
gilio, non  curando  Y  Odissea  la  quale,  a  suo 
credere,  dovea  servir  di  faro  a  chi  disegnava 
di  ridurre  a  poema  epico  la  navigazione  di 
Colombo:  era  quindi  da  aspettarsi  da  lui 
un'  opera  fortemente  pensata ,  degna  del 
grandioso  argomento.  Ma  alle  parole  non 
corrisposero  i  fatti  e  le  speranze  andaron  de- 
luse. Deir  Oceano,  non  apparve  che  il  primo 
canto  appena  sbozzato  e  una  strofe  e  mezza 
del  secondo  :  un  frammento  che  dà  un'into- 
nazione fantastica  al  componimento  e  che 
non  è  di  certo  l'esordio  di  un  capolavoro. 
S'ebbero  in  seguito  il  poema  del  Villifran- 
chi  da  Volterra,  il  Nuovo  Mondo  di  Guido- 
baldo  Benamati,  U America  di  Girolamo  Bar- 
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tolomei,  y Ammiraglio  delle  Indie  di  Alvise 
Qaerini,  La  sifilide  di  G.  Fracastoro,  La 
Colombiade  del  Bellini,  e  finalmente  il  Co- 
lombo di  Lorenzo  Costa,  poema  che  ha  rive- 
lato un  forte  ingegno  poetico,  che  ha  messo 
a  rumore  il  campo  della  critica,  ma  che  nel 
pubblico  non  suscitò  l'ammirazione  e  l'en- 
tusiasmo che  ebbe  la  ventura  di  suscitare 
nell'animo  di  parecchi  letterati  e  poeti  con- 
temporanei. Felice  Romani  fu  tra  i  lodatori 
del  Costa  quello  che  non  fece  restrizione  di 
sorta,  ma  è  lecito  supporre  che  a  questo 
proposito  mutasse  d'animo  poi,  poiché  lo  ve- 
diamo por  mano  ad  un  poema  sullo  stesso 
argomento.  Egli,  nella  prefazione  al  ben  noto 
suo  melodramma  intorno  a  Colombo,  avea 
scritto  :  «  Allo  scopritor  dell'America  vuoisi 
un'epopea.  Avvi  chi  l'ha  meditata,  ma  For- 
tuna gì'  impedisce  di  compierle).  »  Il  pub- 
blico intese  ed  attese,  ma  attese  invano.  L'è- 
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popea  del  Romani  rimase  incompiuta,  e  i 
frammenti  di  essa,  son  tuttora  inediti.  Forse 
le  difficoltà  incontrate  ad  ogni  passo  disani- 
marono il  poeta  ed  ei  diffidò  del  suo  inge- 
gno e  s'arretrò:  forse  anche  furon  le  vi- 
cende della  sua  vita  che  gli  fecero  abbando- 
nare il  grande  disegno  ;  certo  è  ad  ogni  modo 
che  egh  non  scrisse  che  alcuni  frammenti, 
dei  quah  è  ignota  F  importanza  e  il  valore. 
Con  lui  finiscono  i  tentativi  di  epopea  su 
Colombo  in  Italia,  tentativi,  come  si  è  vi- 
sto, poco  fortunati.  Né  molto  più  fortunati 
riuscirono  presso  i  poeti  stranieri,  i  quaU, 
forse  animati  dalle  parole  di  Chateaubriand 
trascritte  più  sopra,  si  accinsero  alla  prova. 
La  poetessa  francese  De  Bocage,  nello  scorso 
secolo,  compose  e  diede  alla  stampa  una 
Colombiade  alla  di  cui  traduzione  in  italiano, 
posero  mano,  poco  dopo,  rinomati  letterati 
e  poeti,  fra  i  quali  Pietro  Verri  e  il  Parini  ; 
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ma  anche  questa  epopea,  imitazione  dell' £"- 
neide,  ebbe  il  grave  difetto  di  essere  in  con- 
traddizione con  la  storia  e  di  alterare  quindi 
la  figura  dell'eroe.  Colombo,  nel  poema  della 
Bocage,  viene  rappresentato  preso  di  amore 
per  una  bella  selvaggia  ed  amato  sviscera- 
tamente da  una  principessa  indiana,  e  da 
questi  amori  nei  quali  Fazione  si  imperna, 
scaturisce  l'interesse  e  deriva  la  catastrofe: 
intreccio  da  melodramma,  poema  nel  quale 
tutto  potete  trovare.  Colombo  no.  E  Gioele 
Barlow,  poeta  americano,  per  tacere  di  altri 
stranieri,  non  fu  più  fortunato;  però,  come 
si  è  detto,  è  desiderato  il  capolavoro  e  Co- 
lombo non  ha  ancora  il  suo  poeta.  Quando 
la  poesia  epica  sarà  tornata  alle  sorgenti  pu- 
rissime dell'ideale,  Colombo  lo  avrà;  ora  essa 
dorme,  e  come  alla  Notte  di  Michelangelo, 
il  sonno  le  conviene  e  le  è  grato,  né  vuol 
esser  destata. 
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Più  degaamenle  hanno  illustrato  Colombo 
la  scultura  e  la  pittura.  Abbondano  i  qua- 
dri e  le  statue  suiralto  soggetto;  non  tutte 
opere  commendevoli ,  molte  tuttavia  eccel- 
lenti :  e  nella  scultura  fino  a  Vela  e  a  Mon- 
teverde,  e  nella  pittura  fino  al  compianto 
Barabino,  non  pochi  sono  i  bei  lavori  che 
ritraggono  il  grande  navigatore  nella  giovi- 
nezza, 0  mendico  chiedente  un  pane  alla 
pietà  dei  frati  della  Rabida,  oppure  alla  Corte 
di  Ferdinando  e  Isabella,  al  congresso  di  Sa- 
lamanca, fino  al  letto  di  morte,  allorché  di- 
menticato e  quasi  indigente  imparava  a  co- 
noscere a  fondo  l'ingratitudine  degli  uomini 
e  solo  in  Dio  riposava  lo  spirito  affranto.  Si 
può  quindi  sicuramente  affermare  che  la  pit- 
tura e  la  scultura  riportaron  la  palma  sulle 
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arti  sorelle;  ma  non  è  qui  luogo  di  appro- 
fondir la  questione,  che  altro  è  il  nostro  as- 
sunto e  ad  esso  solo  convien  volgere  la  no- 
stra attenzione. 

Colombo  e  le  sue  vicende,  innamorarono 
altresì  i  cultori  dell'arte  drammatica  e  di  quella 
dei  suoni  ;  cosicché  da  tempo  antico  il  sommo 
Genovese  è  stato  trascinato  alla  ribalta:  i 
suoi  successi  e  le  sue  sventure,  rappresen- 
tati con  commedie  in  prosa  ed  in  verso,  con 
opere  in  musica,  con  il  ballo  e  Fazione  co- 
reografica, qualche  volta  financo  con  spetta- 
colo di  burattini.  Senonchè  le  medesime  dif- 
ficoltà dell'epopea,  più  sopra  notate,  hanno 
reso  difficile  il  compito  agli  scrittori  dram- 
matici: pei  quah  esse  difficoltà  son  forse 
maggiori,  perocché  sia  più  agevole  ritrarre 
Colombo  neir  epopea  che  narra,  che  nel 
dramma  che  rappresenta.  E  poi,  come  già 
fu  accennato,  manca  quasi  del  tutto,  nella 
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vita  di  Colombo,  uno  degli  elementi  più  ef- 
ficaci di  successo  per  il  teatro:  manca  la 
donna  e  per  conseguenza  manca  l'amore. 

E  non  già  ch'egli  non  fosse   degno  del 
favore   femminile.  A  parte  eh'  egU  era  non 
solo  una  grande  idea  ma  anche  un  gran- 
d'uomo,  a  parte  la  gloria  che  fece  radiosa 
la  sua  figura  e  i  doloii  che  santificarono  la 
sua  virtù  e   certo   destaron  la    pietà    della 
donna,  a  parte  tutto  ciò,  egli  era,  come  si 
suol  dire,  un  bell'uomo.  Abbiamo  di  lui  una 
ventina  di  ritratti  diverso  l'un  dall'altro,  nò 
si  può  affermare  qual  sia ,  fra  tanti ,  1'  au- 
tentico ;  ma  il  suo  aspetto  e  il  suo  viso  son 
stati  descritti,  a  parole,  dall'Oviedo  e  dal  Las 
Gasas,  e  questo  è  il  solo  ritratto  di  lui  de- 
gno di  fede  e  attendibile.  Si  può  pertanto 
raffigurarsi  Colombo,  quale  uomo  di  statura 
vantaggiosa,  superiore  all'ordinaria,  aitante 
della  persona,  rosso  di  capegh  e  di  barba, 
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dal  viso  di  una  pura  ovale  e  dal  vivo  colo- 
rito, dal  naso  aquilino  e  dagli  occhi  belli  e 
pensosi  di  tinta  grigio-chiara;  un  vero  tipo 
genovese,  forte  e  avvenente  in  un  tempo. 

Nella  giovinezza  fu  assai  piacente,  e  non 
è  arrischiato  affermare  che  anche  nell'età  ma- 
tura,  avrebbe  potuto  destare  il  capriccio  fem- 
minile. Ma  non  aveva  le  inclinazioni  di  don 
Giovanni,  e  nella  sua  vita  avventurosa  ebbe 
sempre  ben  altro  nell'animo.  Certo  è  soltanto, 
che,  ancora  giovane,  s'innamorò  a  Lisbona 
di  Fihpa  Mogniz:  ne  fu  riamato:  la  sposò  e 
da  quell'unione  nacque  Diego.  Ma  la  buona 
Filipa,  non  fu  che  una  moglie  modesta  e  mas- 
saia, priva  delle  qualità  che  si  richiedono  per 
l'ambiente  del  teatro:  essa,  nel  1486,  o  giù 
di  lì,  mori.  Poco  dopo,  devono  aver  avuto 
principio  gli  intimi  rapporti  di  Colombo  con 
Beatrice  Enriquez  da  Cordova,  poiché  da  que- 
sta ebbe  Colombo  il  secondo  figlio  Fernando 
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nel  1488.  Ed  è  verosimile  che  questo  amore 
non  venisse  santificato  dal  matrimonio  e  che 
Fernando  sia  stato  un  figlio  illegittimo.  Co- 
lombo difatti,  nel  suo  testamento  del  25  ago- 
sto 1505,  nove  mesi  prima  della  sua  morte, 
scriveva  queste  significantissime  parole  :  «  Lego 
a  Diego  di  aver  special  cura  di  Beatrice  En- 
riquez, madre  di  don  Fernando,  mio  figlio, 
di  provvederla  onde  possa  vivere  onestamente, 
siccome  persona  cui  tanto  debbo.  E  ciò 
sia  fatto  a  scarico  della  mia  coscienza,  per- 
chè di  molto  la  cosa  mi  pesa  sul  cuore;  e 
il  motivo  di  questo  non  è  lecito  scriver  qui.  » 
E  non  si  sa  altro  intorno  a  Beatrice.  In 
tutta  la  vita  di  Colombo  non  si  vede  com- 
parire altra  figura  di  donna.  E  ciò  si  spiega, 
data  l'indole  e  il  carattere  del  personaggio, 
e  r  apostolato  che  lo  assorbì  tutto.  Pre- 
sentare quindi  il  Colombo  in  teatro  quale 
eroe  di  un  romanzo  d'amore,  è  non  solo 
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un  contraddire  la  storia,  ma  anche  un  ab- 
bassarlo. Il  grande  Genovese  non  era  uomo 
da  lasciarsi  vincere  da  una  passione  amo- 
rosa, né  di  perdere  il  senno  e  la  pace  sotto 
il  fascino  della  beltà;  e  se  un  altro  affetto 
di  tale  natura  occupò  il  suo  cuore,  esso  dovè 
esser  simile  a  quello  consecrato  nella  can- 
zone del  Petrarca,  alto  e  ideale  come  quello 
di  Dante  per  la  divina  Beatrice,  cosi  puro 
da  poter  giustificare  la  definizione  di  Victor 
Hugo,  il  quale  chiamava  T  amore  il  saluto 
degli  angeli  agli  astri  ;  e  molto  in  alto,  in  tal 
caso,  esso  fu  collocato,  e  divampò  solitario. 

Legga  bene  fra  le  righe  della  storia  l'ar- 
tista, e  forse  troverà  giustificata  questa  sup- 
posizione, e  potrà  giovarsene  per  il  dramma 
futuro:  qui  però  non  si  presume  di  rivelar 
nulla  di  certo  e  di  positivo. 

Ad  ogni  modo,  anche  senza  l'amore  con- 
trastato e  appassionato,  gli  elementi  dram- 
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malici  non  mancano,  come  fu  già  detto, 
nella  vita  di  Colombo,  e  Y  argomento,  quan- 
tunque difficilissimo,  tentò  di  frequente  gli 
scrittori  teatrali.  Molte  però  furono  le  opere 
drammatiche  e  musicali  intorno  a  Colombo, 
ma,  come  si  verificò  per  Tepopea,  nessuna 
di  essa  alFaltezza  del  soggetto.  Anche  qui, 
il  capolavoro  manca.  Shakespeare  soltanto  po- 
teva farlo.  Il  primo  a  tentare  la  difficile  prova 
fu  Lope  De  Vega,  il  quale,  cent'anni  all'in- 
circa  dopo  la  scoperta  dell'America,  scrisse 
su  di  essa  il  primo,  dramma,  mentre  il  Gior- 
gini  scriveva  il  primo  poema.  Come,  lo  si  ve- 
drà. E  non  fu  il  solo  poeta  spagnolo  che  trattò 
l'argomento.  In  Francia  poi,  cominciando 
dalla  scoperta  del  Nuovo  Mondo  di  Gian  Già-  ; 
corno  Rousseau,  i  drammi  non  fecero  difetto: 
ne  faremo  conoscere  i  principali,  senza  del 
resto  aver  la  pretesa  di  scrivere  in  proposito 
una  compiuta  rassegna,  perchè  qualche  lavoro 
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del  teatro  straniero  può  essere  sfuggilo  alle 
nostre  ricerche. 

Degli  Italiani,  abbiam  la  certezza  di  non  di- 
menticarne alcuno,  dei  degni,  s'intende,  di  men- 
zione, sia  del  teatro  di  prosa,  che  del  teatro  di 
musica.  Al  contrario  di  Diogene,  il  quale  non 
trovò  mai  l'uomo,  a  noi  è  riuscito  di  trovar 
sempre  il  dramma  antico  e  moderno.  S'in- 
tende quello  pubblicato  per  le  stampe.  L'ine- 
dito non  fu  possibile  rintracciarlo. 

E  ve  ne  ha,  o  per  meglio  dire  dovrebbero 
esserci  i  frammenti  d'uno  fra  essi,  di  alta  im- 
portanza per  le  lettere  e  per  la  storia.  Lo 
scrisse  nello  Spielberg,  Silvio  Pellico.  Men- 
tre il  gentile  poeta  scontava  nel  carcere  duro 
il  delitto  d'aver  amata  l'Italia,  il  suo  pensiero 
che  volava  sempre  alla  patria  lontana,  si  fermò 
su  Colombo.  Le  due  anime  eran  fatte  per  in- 
tendersi: le  due  sventure,  direm  così,  per 
affratellarsi.  E  Pellico  cominciò  un  componi- 


22  Prologo 

mento  in  versi  sciolti,  al  quale  diede  il  titolo 
di  poema-drammatico,  e  bisogna  dir  comin- 
ciò, perchè  esso  poema  rimase  incompiuto;  né 
si  sa  al  presente  rintracciarlo:  o  almeno  a  noi 
non  è  riuscito.  Altri  drammi,  finora  inediti, 
verranno  pubblicati  durante  le  feste  cente- 
narie, ma  son  lavori,  per  quanto  si  sa,  di 
nessun  valore,  di  nessuna  importanza  lette- 
raria ed  artistica. 

Occorre ,  sul  grandioso  argomento ,  un 
poema-drammatico,  meglio  che  il  poema  od  il 
dramma  dalle  forme  consuete:  che  ritragga 
però  si  dall'uno  che  dall'altro,  e  ne  fonda,  ci 
si  consenta  la  espressione,  i  diversi  caratteri, 
narrativo,  descrittivo  e  rappresentativo:  de- 
stinato alla  lettura  e  non  alla  scena  come  il 
Guglielmo  Teli  di  Schiller,  il  Gm//o  Cesare 
di  Shakespeare  e  V  Adelchi  di  Alessandro 
Manzoni;  un  poema-drammatico  che  fonda 
armonicamente  due  forme  immortali  dell'arte: 
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la  classica  tragedia  Greca  e  il  dramma  Sha- 
kesperiano  :  con  V  opportuna  introduzione  del 
coro,  personificazione,  secondo  lo  Schlegel,  dei 
pensieri  morali  che  inspira  Fazione,  organo 
dei  sentimenti  del  poeta  il  quale  parla  a  nome 
di  tutta  r Umanità,  —  o,  secondo  Orazio,  — 
voce  universale  che  proclama  le  sante  leggi 
della  giustizia. 

Forse  il  Pellico,  il  quale  intitolava  ap- 
punto poema  drammatico  la  sua  opera  poe- 
tica, vagheggiò  cotesta  forma  di  arte,  e  forse 
se  egli  compiva  il  poema,  si  avrebbe  oggi  un 
lavoro  degno  di  Colombo;  ma  queste  sono  in- 
duzioni, per  quanto  fondate,  e  alle  induzioni 
non  si  deve  dare  gran  peso  nel  presente  no- 
stro scritto. 

IV. 

Il  qual  scritto,  sia  detto  una  volta  per 
sempre,  non  vuol  essere,  e  non  sarà,  un  sem- 
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plice  esame  critico  di  tulio  quanto  è  stalo  dato, 
su  Colombo,  al  teatro.  Per  rintelligenza  delle 
sue  osservazioni,  l'autore  ha  dovuto  discorrere 
a  più  riprese  di  Colombo,  della  sua  vita  e  de' 
suoi  tempi:  ha  dovuto  fare  ai  drammi  la  cor- 
nice e  contornarli:  comporre  cioè  non  la 
storia  ma  la  biografia  modesta  alla  vera  storia 
fedele,  non  lo  scritto  di  critica  pretensiosa  ma 
la  rassegna  teatrale  compiuta  e  succinta;  e  il 
tutto  diviso  in  tante  parti  o  libri  quanti  sono  i 
periodi  principali  della  vita  di  Colombo  ai 
quali  periodi  i  diversi  drammi  o  melodrammi 
si  riferiscono,  e  attorno  ai  quali  giova  quindi 
aggrupparli. 

Chi  scrive  queste  pagine,  non  ha  avuto  in 
animo  che  di  colmare  una  lacuna,  poiché  uno 
studio  su  Colombo  in  teatro  non  era  stato 
ancor  fatto,  e  di  rendere  omaggio  modesta- 
mente alla  memoria  del  grande  «  alla  cui 
fama  è  angusto  il  mondo  »    e  in  onore  del 
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quale  Genova  celebra  le  feste  del  IV  cente- 
nario: feste  altamente  educative,  al  contrario 
delle  tante  onde  si  allieta  troppo  di  frequente 
il  bel  paese,  e  che  non  hanno  riscontro  se 
non  in  quelle  celebrate  da  Firenze  per  Dante. 

Ma  questa  festa  dell'  anima  non  celebre- 
remmo del  tutto  degnamente ,  e  saremmo 
immemori  e  ingrati,  se  al  nome  di  Colombo 
non  ne  associassimo  un  altro  bello  e  sim- 
patico: quello  di  Isabella  di  Castiglia. 

Quanto  ella  s'adoperasse  per  Colombo,  è 
ben  noto.  Povero,  oscuro,  deriso,  egli,  arrivato 
alla  Corte,  non  trova  che  nemici:  Isabella,  la 
sola  Isabella,  gli  si  mostra  benevola,  lo  anima 
lo  incoraggia  ;  quasi  indigente  lo  soccorre  di 
denaro,  oppresso  dalle  avversità  lo  sorregge 
con  una  parola  di  speranza:  tanto  è  vero, 
come  disse  il  poeta,  che  la  pietà  avvicina  la 
donna  al  cielo.  Nella  lunga,  titanica  lotta  da 
Colombo  combattuta  sette  anni  continui  per 
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indurre  la  Spagna  ad  accettare  in  regalo  un 
mondo.  Isabella  prosegue  a  difendere  ed  a 
proteggere  il  derelitto  grand' uomo,  e  non  lo 
abbandona  nei  momenti  più  difficili,  nemmeno 
quando,  —  poiché  la  sua  fede  nel  genio  di 
lui  è  incrollabile,  —  nemmeno  quando  TU- 
niversità  di  Salamanca,  il  consesso  dei  più 
illustri  scienziati  di  Spagna,  sentenzia  che 
un  altro  mondo  non  esiste  e  che  Cristoforo 
Colombo  è  un  visionario. 

E  se  le  ansie  di  Colombo  furono  allora 
ineffabili,  di  certo  alla  gentile  che  lo  proteg- 
geva non  devono  esser  mancate  le  amarezze, 
poiché  ancor  essa  dovè  combattere,  come  una 
donna,  quantunque  regina,  poteva,  i  pregiudizi 
e  la  ignoranza  degli  scienziati,  la  perfidia  dei 
cortigiani  e  degl' invidi,  le  ripugnanze  del  suo 
stesso  marito  il  re  Ferdinando. 

Vezzosa,  eloquente,  di  aperto  ingegno,  ri- 
soluta e  tenace,  essa  esercitò  a  favore  di  Co- 
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lombo  tutta  la  sua  influenza,  e,  poiché  era 
adorata,  vinse. 

Forse,  senza  di  lei,  il  nostro  grande  sa- 
rebbe rimasto  neir  oscurità,  portando  nella 
tomba  il  suo  bel  sogno  di  gloria  e  di  gran- 
dezza ;  forse,  senza  di  lei,  il  mondo  da  Co- 
lombo divinato  sarebbe  rimasto  per  allora  sco- 
nosciuto e  la  civiltà  avrebbe  quindi  ritardato 
il  suo  cammino.  Perchè  essa,  come  ognun 
sa,  quando  vide  giunto  il  momento  decisivo, 
presso  il  marito  tentennante  non  esitò  a  far 
valere  le  prerogative  di  regina  conferitele  dalle 
Cortes  di  Castiglia,  ed  ai  cortigiani  che  oppo- 
nevano le  difficoltà  deir  erario  offeriva,  ma- 
gnanima, i  suoi  gioielli.  E  quando  Colombo 
ebbe  vinto  volle  esser  fra  i  primi,  nella  reg- 
gia, a  glorificare  il  trionfatore,  —  e  quando  la 
nequizia  e  Tinvidia  tanto  poterono  da  ricon- 
durre Colombo  in  Spagna  incatenato,  fu  essa, 
essa  sola,  che  perorò  la  causa  di  lui,  fu  essa. 
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che  gli  fece  sciogliere  dai  polsi  i  ferri  infami, 
e,  —  si  può  affermarlo,  —  se  le  domestiche 
sventure  non  la  gettavano  immaturamente  nel 
sepolcro,  gli  ultimi  anni  di  Colombo  non  sa- 
rebbero stati  tanto  tribolati  e  la  sua  fine  così 
miseranda;  almeno,  l'agonia  di  lui  sarebbe 
stata  consolata  da  un  sorriso. 

Alla  memoria  della  bionda  e  gentile  re- 
gina, la  riconoscenza  degli  Italiani. 


CAPITOLO  PRDIO. 


La  patria  di  Colombo  è  Genova.  —  Incerte  notizie  sulla 
di  lui  giovinezza.  —  Colombo  fanciullo,  melodramma  del 
maestro  Polleri.  —  Lanaiolo  o  marinaro?  scene  popolari 
di  G.  B.  Garassini.  —  Inverosimiglianze.  —  Columbus , 
dramma  storico  di  A.  Dedekind.  —  Quattro  versi  per  pie- 
tra sepolcrale.  —  Colombo  giovinetto  :  Monteverde  e  Con- 
coni. —  Colombo  in  Portogallo.  —  Il  suo  primo  amore?  — 
Alla  corte  del  re  Giovanni  II.  —  Una  scena  di  Paolo  Gia- 
cometti.  —  El  Nuevo  Mundo,  dramma  in  tre  atti  di  Lope 
de  Vega.  —  Il  giudizio  di  Boileau.  —  Come  non  rise  il 
re  di  Portogallo  ? 


I. 


La  insigne  città  che  nel  presente  secolo 
ha  avuto  la  gloria  di  dare  i  natali  a  Giu- 
seppe Mazzini,  nel  1446  ebbe  anche  quella 
di  veder  nascere  fra  le  sue  mura  Cristoforo 
Colombo:  gloria  che  non  ha  l'eguale,  perchè 
Tuno  rivelò  agli  Europei  un  nuovo  mondo, 
l'altro,  agritahani,  Fltalia. 

Genovese  di  Genova,  dicon  Colombo  i  pochi 
documenti  che  ancor  ne  rimangono,  le  te- 
stimonianze dei  suoi  contemporanei,  il  quasi 
unanime  consentimento  della  critica  storica, 
d'Italia  e  di  fuori.  Allorché,  nel  1506,  Co- 
lombo mori,  il  suo  esecutore  testamentario, 
in  omaggio  alla  di  lui  memoria,  invitava  ai 
funerali,  perchè  concittadini  del  grande  de- 
funto, tutti  i  negozianti  di  Genova  che  tro- 
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vavansi  allora  in  Siviglia.  Finché  visse,  Co- 
lombo fu  chiamato  il  Genovese  :  suo  figlio 
Fernando,  suo  primo  biografo,  si  firmava  fi- 
glio di  Cristoforo  Colombo  Genovese.  Infine, 
lo  stesso  Colombo,  instituendo  nel  1498  un 
maggiorasco  a  favore  di  Diego  suo  figlio, 
raccomandava  a  questi  e  agli  eredi  di  amar 
sempre  Genova,  perchè  in  Genova  egli  era 
nato  :  siendo  yo  nacido  en  Genova.  ^  Fosse 
ingratitudine  od  altro,  egli  non  raccomandò 
ai  suoi  eredi  di  amar  Cogoleto,  o  una  delle 
altre  venti  fra  città  e  borgate  che  vorrebbero 
illustrarsi  dal  suo  nome  ;  città  e  borgate,  nes- 
suna delle  quali,  si  noti  bene,  è  stata  da  lui 
menzionata  in  nessuno  dei  suoi  scritti.  ^ 


1  Torre  G.  B.,  Raccolta  completa  degli  scritti  di 
C.  Colombo.  Lione,  Lépagnez,  1864. 

2  Recentemente  è  stato  pubblicato  un  documento,  nel 
quale  e'  è  la  dichiarazione  di  un  Diego  Mendez,  che  Co- 
lombo è  nato  a  Savona.  Ma  qual  valore  può  avere  questa 
dichiarazione,  di  fronte  a  quella  precisa  e  formale  dello 
stesso  Colombo  ? 
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Un'altra  prova  ancora,  alla  quale  poco  si 
e  badalo,  e  che  tuttavia  dovrebbe  aver  molto 
peso.  Colombo,  scoperte  le  Indie,  confidando 
sarebbero  slate  mantenute  a  lui  ed  ai  suoi 
eredi  le  prerogative  accordategli  dalla  Corona 
Spagnola  con  Capitolazioni  solenni,  certo 
quindi  di  lasciare,  morendo,  una  considere- 
vol  sostanza,  si  ricordò  della  patria  lontana. 
Carità  del  natio  luogo  lo  strinse,  e  una  sua 
lettera,  indirizzata  al  Magistrato  di  San  Gior- 
gio da  Siviglia  2  aprile  1502,  ne  è  la  prova 
eloquentissima. 

((  Sebbene  il  corpo  qua  si  muova,  egli  dice 
al  Magistrato  di  San  Giorgio  di  Genova,  il 
cuore  è  però  costà  di  continuo.  Riparto  per 
alla  volta  delle  Indie,  in  nome  della  San- 
tissima Trinità,  ma  tornerò  incontanente,  e 
perchè  io  sono  mortale  e  quindi  incerto  della 
vita,  lascio  a  Don  Diego  mio  figlio,  che  del 
totale  della  rendita  dei  miei  beni,  mandi  co- 

Caeboni.  Colombo  nel  teatro.  3 
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Sia  il  decimo  ogni  anno  e  per  sempre,  a 
sollievo  della  gabella  del  grano,  del  vino  e 
delle  altre  vettovaglie,  che  si  consumano  in 
co  te  sta  città.  » 

Avrebbe  egli  così  generosamente  disposta 
a  favore  dei  poveri  di  Genova,  se  in  Genova 
non  fosse  nato?  E  non  sarebbe  stato  egli  in- 
grato e  peggio,  dimenticando  la  sua  città  o  il 
suo  borgo  nativo?  E,  si  noti,  egli  lasciava  il 
decimo  delle  sue  rendite,  a  quella  città  di 
Genova  che  non  avea  prestato  fede  al  suo 
grande  disegno  e  lo  avea  bruscamente  respinto: 
un  sentimento  ben  profondo  di  affetto  dun- 
que lo  moveva,  facendogli  dimenticare  i  torti 
patiti.  Rispondevagli  il  Magistrato  di  San  Gior- 
gio, chiamandolo  chiarissimo  e  amatissimo 
concittadino:  clarissime  amatissimeqiie  con- 
civis  ;  dicendo  che  la  di  lui  lettera  e  il  lascito 
a  benefizio  di  Genova  dimostravano  quanto 
egli  —  Colombo  —  fosse  affezionato  alla 
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sua  originaria  'patria,  la  quale  patria,  cioè 
Genova,  prendeva  cosi  delle  di  lui  sostanze, 
come  aveva  diggià  preso  parte  della  sua  glo- 
ria :  la  eccellentia  delli  fatti  et  gloria  vostra, 
de  la  quale  questa  nostra  comune  patria, 
prende  et  ha  avuto  la  parte  sua. 

Invano,  gli  storici  improvvisati  dell'ultima 
ora,  continueranno  a  radunarsi,  per  di- 
chiarare la  questione  risolta  a  favore  di 
questa  o  di  quella  cittcà  o  borgata  della  Li- 
guria-; chi  studia  senza  preconcetti  e  senza 
il  velo  della  passione  alF intelletto,  conti- 
nuerà a  ritenere  la  città  di  Genova  patria 
di  Colombo. 


II. 


Della  giovinezza  di  Colombo,  poco  si  sa. 
Essa  è  avvolta  nella  oscurità.  Poche  notizie 
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danno  in  proposito  gli  storici,  e  alcune  in- 
certe, altre  erronee,  come  quella  che  Co- 
lombo abbia  studiato  airUniversità  di  Pavia. 
Difatti,  in  quelFAteneo  famoso  non  si  inse- 
gnava allora  la  Cosmografia,  scienza  favorita 
di  Colombo  giovinetto.  Eppoi,  non  lo  dice 
egli  stesso?  Dalla  più  tenera  età,  lasciò  scritto, 
andai  sul  mare,  ed  ho  continuato  sempre  a 
natngare. 

A  che  dunque  discorrere  di  studi  fatti  a 
Pavia?  Il  più  verosimile  è  che  in  Genova, 
dov'era  un'ottima  scuola  di  Cosmografia, 
abbia  studiato  Colombo  fino  all'età  di  14  anni: 
poi  con  la  lettura  assidua  e  lo  studio  dei 
classici,  completò  da  sé  la  coltura  della  sua 
mente.  Le  altre  supposizioni  sono  infon- 
date. 

E  quanto  possa  sviare  uno  scrittore  dal 
retto  sentiero  Fimmaginazione,  ce  lo  dimostra 
un  recente  dramma  tedesco  in  versi  di  Ales- 
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Sandro  Dedekind  :  ^  un  dramma  che  Tautore 
chiama  storico,  ma  che  di  storico  non  ha 
altro  che  il  nome,  ed  all'azione  del  quale 
prendon  parte  la  bellezza  di  quaranta  inter- 
locutori, quasi  tutti  partoriti  dalla  fantasia 
del  poeta.  Basti  dire  che  nel  primo  atto,  vien 
rappresentato  Colombo  ancor  giovanissimo, 
ma  diggià  ammmiraglio  della  flotta  genovese, 
ed  in  procinto  di  salpare  dal  porto  di  Ge- 
nova, per  muover  guerra  alla  repubblica  di 
Venezia.  Con  lui,  devon  partire  i  fratelli  Pin- 
zon,  reduci,  al  pari  di  Colombo,  dagli  sludi 
dell'Università  di  Pavia:  quei  fratelli  Pinzon 
piloti  di  Palos,  che  ignorarono  perfino  resi- 
stenza, non  solo  delF  Università,  ina  anche 
della  città  di  Pavia.  E  ciò  detto,  è  meglio 
chiudere  il  libro  recente  di  Alessandro  De- 


1  Dedekind    Alexander.    Columbus.    Geschiclitliches 
Schauspiel.  Leipzig,  Schulze,  1892. 
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dekind  per  non  riaprirlo  più.  A  proposito 
di  cotesto  lavoro,  non  c'è  di  meglio  che  ri- 
petere : 


Questo  dramma  con  tutti  i  suoi  timballi, 
Le  sue  trombe,  le  zuffe  ed  i  cavalli, 
Mi  piacerebbe  assai 
Se  i  personaggi  non  parlasser  mai. 


Al  contrario,  per  ritrarre  certi  momenti 
della  vita  degli  uomini  sommi,  sono  idonee, 
più  che  le  arti  della  parola,  le  arti  plastiche. 
Difatti,  Colombo  fanciullo  impressiona  singo- 
larmente nel  noto  quadro  di  Mauro  Conconi, 
e  più  ancora  nella  statua  famosa  di  Giulio 
Monteverde. 

In  questo  bel  lavoro  dello  scultore  insigne. 
Colombo  fanciullo  e  rappresentato  nell'atto 
che  dalla  spiaggia  ligure  contempla  il  mare. 
Da  quella  giovanile  fronte  pensosa,  sembra 
balenare,  scrive  il  De  Gubernaiis,  la  futura 
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audacia  doli' uomo  e  il  vago  prosentimeulo 
di  trovar  gloria  e  iuimorlalilà  nello  inosplo- 
rate  vie  deiroceano.  Quel  giovinetto,  estatico 
dinanzi  allo  spettacolo  del  mare  infinito,  quel 
viso  pieno  di  espressione  e  di  sentimento, 
fermano  Tattenzione,  colpiscono,  fanno  pen- 
sare, commuovono:  e  però  la  statua  piacque 
oltremodo  e  il  Monteverde  mercè  sua  sali 
subito  in  grande  rinomanza.  Invero,  Co- 
lombo giovinetto,  non  poteva  esser  meglio 
eiììgiato. 

La  plastica  ha  così  dimostrato  la  sua  ec- 
cellenza. 

Nonpertanto,  la  giovinezza  degli  uomini 
sommi,  ha  fornito  argomento  anche  a  chi 
scrive  per  il  teatro.  V]  non  abbiamo  forse 
visto  sulla  scena  un  Garibaldi  bambiiìo  — 
bambiììo,  notisi,  di  sopra  dieci  anni  —  un 
Beppiìw  già  piccolo  grand'uomo,  che  comin- 
cia di  buon'ora  ad  operare  grandi  cose?  E 
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anche  Colombo  fanciullo  ci  è  stalo  ciato  nel 
leatro. 

Ne  è  autore  il  signor  PoUeri,  il  quale 
scrisse,  con  modesti  intendimenti,  la  poesia 
e  la  musica  di  un  piccolo  melodramma  in 
un  atto:  un  lavoretto  mediocre,  ma  che  pure 
parla  al  cuore  ed  al  sentimento. 

Colombo  in  questo  componimento  è  rap- 
presentato alla  vigilia  di  imbarcarsi,  come 
marinaio,  in  sulla  nave  Grimalda,  di  un 
bravo  capitano  genovese,  che  è  il  Patron 
Luca  Tarigo.  La  scena  è  a  San  Giuliano  in 
Albaro,  circa  gli  anni  1458-59,  in  vista  del 
mare,  dinanzi  ad  un  convento.  Domenico, 
padre  di  Colombo,  non  approva  la  vocazione 
del  figlio,  ma  un  sant'uomo,  frate  Guglielmo 
da  Albaro,  lo  persuade,  e  il  giovinetto  vien 
consacrato  marinaio  e  parte  con  padron 
Luca. 

Graziosa  è  la  scena,  nella  quale  il  fanciullo, 


r 

Colombo  fanciullo  41 


contemplando  solitario  il  cielo  scintillante  di 
stelle,  pensa  diggià  al  mondo  ancor  scono- 
sciuto e  così  canta  : 


Tu  mi  guida  guardiana  del  polo, 
Glie  serena  rispleadi  nel  ciel, 
Tu  mi  guida  all'incognito  suolo, 
Che  s'asconde  dell'acque  nel  vel. 

Vola  vola,  mia  patria  trireme, 
Nova  terra  già  scopro  da  te. 
Già  scintilla,  si  appaga  la  speme 
Di  portarvi  la  Croce,  la  Fé'. 


Il  pensiero  divinatore  del  nuovo  mondo, 
non  era  certamente  ancor  nato  in  Colombo 
—  ma  bisogna  perdonare  al  Polleri  questa 
licenza....  melodrammatica.  Il  suo  lavoro,  de- 
stinato del  resto  ai  giovinetti,  non  manca  di 
meriti:  esso  gli  fa  onore  come  artista,  e, 
sopratutto,  come  educatore. 

La  giovinezza  di  Colombo  ha  dato  anche 
campo  ad  esercitarsi  alla  immaginazione  del 
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signor  G.  B.  Garassini,  il  quale  ha  recente- 
mente pubblicato  con  i  tipi  del  Bertolotto  di 
Savona,  una  commedia  intitolata:  Lanaiolo 
0  marinaio?  scene  popolari  Savonesi. 

Gicà  s' intende  che  per  il  Garassini,  Co- 
lombo è  Savonese.  Ma  di  ciò  qui  non  ci  oc- 
cuperemo. Quel  che  imporla  è  che  questo 
bozzetto,  scritto  evidentemente  per  la  lettura 
e  non  per  la  scena,  è  fatto  con  una  certa 
disinvoltura  e  non  manca,  qua  e  là,  di  garbo. 
E  qual  sia  Fazione  lo  dice  il  titolo  stesso. 
Lanaiolo  o  marinaio?  Il  padre  e  la  madre 
lo  vorrebbero  lanaiolo:  la  sua  inclinazione 
e  il  suo  genio  lo  spingono  al  mare,  ed  egli 
si  decide  per  il  mare.  Benissimo,  fin  qui. 
Ma  quello  che  non  si  capisce  è  come  il  Ga-  .^_ 
passini,  aspetti  Fanno  1474  per  far  decidere 
Colombo.  Avea  egli  allora,  sendo  nato  nel 
1440,  28  anni,  età  in  cui  non  vi  ha  chi 
non  si  sia  scelto  uno  slato;  eppoi  Colombo, 


i 
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ed  è  lui  stesso  che  lo  dice,  fin  dalFetà  di 
14  anni  avea  presa  la  sua  brava  risoluzione 
e  s'era  fatto  marinaio. 

Un'altra  persona,  una  bella  ragazza  per 
nome  Saona,  non  vorrebbe  che  si  desse  al 
mare  il  Colombo.  E  si  capisce:  essa  ne  è 
innamoratissima.  E  anche  Cristoforo  ama  lei, 
ma  il  nuovo  mondo  lo  attrae  più  della  se- 
duzione della  bellezza.  «  Te  lo  giuro,  egli 
dice  all'amorosa  giovane,  Saona,  per  quanto 
ho  di  più  caro  al  mondo,  io  ti  amo,  ti  amo 
tanto;  ma  un  ideale  più  vasto,  ma  la  voce 
della  coscienza,  che  è  quella  di  Dio,  mi  chia- 
mano alla  nuova  via  delle  Indie,  in  cerca  di 
nuovi  mari  e  di  terre  sconosciute  e  nuove.  » 

E  certo,  o  quasi,  che  l'ardito  progetto 
nacque  nella  mente  di  Colombo  mentr'egli 
trovavasi  in  Portogallo  ;  ma  all'autore  di  que- 
sto bozzetto  è  piaciuto  diversamente.  Poco 
manca  ch'egli  non  faccia  partire  le  famose 
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tre  caravelle,  invece  che  da  Palos,  da  Savona. 
E  poi  inesplicabile  che  Colombo,  poiché  avea 
già  concepito  il  gran  disegno,  non  pensasse 
a  farne  parola  al  governo  della  Repubblica 
genovese:  e  sì  che  Genova  contava  qualche 
cosa  sul  mare! 

—  Parto,  egli  dice  nell'ultima  scena: 
batterò  alla  porta  dei  potenti  e  dei  coronati; 
sfiderò  il  sogghigno  e  l'incredulità  degli  igno- 
ranti; e,  chi  sa,  forse  degli  invidiosi!  Ma  la 
gloria  è  mia!...  Madre,  fratelh,  patria.... 
Dio,  la  gloria,  l'immortalità,  mi  reclaman 
lontano! 

E  parte  davvero.  Suo  padre  Domenico  e 
sua  madre  Susanna  piangono  a  calde  lagrime: 
piangono  anche  gli  altri.  E  Saona  sviene  e 
cade  nelle  braccia  di  Angelo  Pavesio  che  è 
pronto  a  sorreggerla.  Questo  Pavesio  è  un 
altro  innamorato  della  bella  savonese.  E  Fu- 
nico  personaggio  invidiabile  della  commedia; 


Colombo  a  Lisbona.  Il  ìnarinaio  45 

poiché  resta,  al  calar  della  tela,  senza  rivali, 
padrone  del  campo,  e  con  Saona  svenula 
fra  le  braccia. 


III. 


Senza  dubbio,  Colombo  percorse  tutti  i 
mari  allora  conosciuti,  ma  di  preciso,  circa  i 
suoi  viaggi  anteriormente  al  1492,  non  sap- 
piamo che  quel  pochissimo  ch'egli  stesso  ha 
creduto  dover  ricordare.  La  sua  vita  è  però 
avvolta  nell'oscurità,  finché  egli  non  fissa  la 
sua  dimora  in  Lisbona,  la  quale,  essendo  la 
patria  dei  più  arditi  navigatori  dell'epoca  e 
come  la  capitale  geografica  dell'Europa,  do- 
veva esercitare  una  potente  attrazione  su  di 
lui,  e  innamorare  il  suo  spirito  intrapren- 
dente. 

In  Lisbona  lo  troviamo  verso  il  1475.  Ivi, 
ancor   giovine,   prese  moglie.   Incontratosi, 
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come  già  si  è  detto,  al  monastero  di  Tutti 
i  Santi,  ove  soleva  recarsi  ad  ascoltar  messa, 
con  Felipa  Mogniz,  se  ne  invaghì,  e,  poco 
dopo,  la  sposò:  gli  Italiani,  dice  bene  Victor 
Hugo,  una  volta  si  innamoravano  in  chiesa. 
Felipa,  era  una  cugina,  non  già  la  figlia,  come 
fu  scritto  da  tanti,  del  capitano  Bartolomeo 
Perestrello.  Essa  era  di  ottima  famiglia,  e 
per  giunta  nobile  —  ma,  quantunque  nobile, 
era  povera,  e  i  due  sposi  dovettero  lavorare 
per  campar  la  vita. 

Colombo,  ogni  tanto,  intraprendeva  nuovi 
viaggi,  ed  essendo  abilissimo  disegnatore  e 
calligrafo,  si  diede  a  fabbricar  carte  nautiche 
e  geografiche  e  sfere  che  vendeva  con  pro- 
fitto: anche  di  commerciare  tentò,  ma  pare 
con  poca  fortuna,  anzi,  sembra  ch'egli  perciò 
si  ingolfasse  in  un  mare  di  debiti.  ^ 


^  Gaffarel  Paul,  Histoire  de  la  découverte  de  VAmc- 
rique.  Tome  li,  Paris,  Rousseau.  1892. 
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Cosi  visse,  finché  lo  studio  degli  antichi, 
r  osservazione  costante,  T esperienza  acqui- 
stata viaggiando,  gli  fecero  divinare  un  mondo 

ancora  sconosciuto.  Questa  grande  idea,  da 
quando  gli  balenò  alla  mente,  non  lo  lasciò 

più.  Egli  ne  segui  le  traccie  dai  tempi  an- 
tichissimi fino  ai  suoi,  T  approfondi,  la  ve- 
rificò :  e  poiché  si  fu  convinto  eh'  essa  era 
vera  ed  attuabile,  mise  in  opera  tutte  le  sue 
facoltà  per  farla  accettare,  senza  lasciarsi  mai 
abbattere  nò  dalla  miseria,  nò  dal  disprezzo  e 
dall'odio,  provando  cosi  profondamente  vera 
l'antica  sentenza,  la  quale  dice  che  il  genio 
e  spesso  una  lunga  pazienza. 

Il  celebre  cosmografo  fiorentino  Paolo  To- 
scanelli,  con  il  quale  Colombo  ebbe  rela- 
zione epistolare,  e  Martino  Behaim,  lo  con- 
fermarono nel  suo  divisamento,  riconoscendo 
la  eccellenza  della  sua  idea  che  era  quella 
di  cercare  le  Indie   per  la  via   inesplorata 
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dcirOccidente:  idea  che  era  già  balenata  ad 
altre  menti  di  navigatori  audaci  ai  quali  non 
mancarono  i  vaghi  indizi  di  terre  sconosciute 
al  di  là  dell'Oceano,  ma  che  nessuno,  prima 
di  Colombo,  ebbe  il  coraggio  di  attuare  e 
nemmeno  di  proclamare. 

Colombo,  una  volta  convintosi,  dedicò  a 
questo  grande  progetto  tutta  la  sua  esistenza. 
Da  quell'istante,  egli  assume  un  tono  di  si- 
curezza straordinario  :  egli  non  parla  mai 
dubbioso:  giammai  si  mostra  esitante.  Nes- 
sun ostacolo  vale  a  farlo  deviare  :  egli  è  l'in- 
viato del  Cielo,  il  predestinato  da  Dio  :  tratta 
da  pari  a  pari  con  re  e  con  principi,  e  pro- 
pone loro  condizioni  proporzionate  alle  sue 
offerte,  condizioni  che  la  più  squallida  miseria 
non  valse  a  fargli  ritirare  giammai  neanche 
nei  giorni  più  tristi. 

E  il  successo  coronerà  finalmente  la  sua 
costanza  e  cancellerà  il  ricordo  della  sua  set- 
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termale  Via  Crucù.  Egli  esalterà,  ma  ces- 
sati gli  inni  del  trionfo ,  dovrà  apprendere 
qaal  sia  il  doloroso  retaggio  del  Genio  su 
questa  terra;  allora,  abbandonato  da  tutti, 
si  tenterà  perfino  derubarlo  della  sua  aureola 
di  gloria  e  verrà  accusato  d'aver  carpito  ad 
altri  il  suo  disegno.  Ma  la  stolta  accusa  verrà 
distrutta  dalla  critica  storica,  ed  egli  avrà 
giustizia  presso  la  posterità.  ^ 


IV. 


Come  è  noto,  la  prima  offerta  Colombo 
la  fece  a  Giovanni  II  re  di  Portogallo,  il 
quale  si  atteggiava  a  protettore  dei  naviga- 
tori. Giovanni  II  convocò  un  consiglio  di 
dotti  per  decidere  la  questione,  e  Diego  Ortiz, 
avversario  delF  idea  di  Colombo,  fé'  preva- 


^  Vedasi  Gapparel,  opera  citata,  volume  II,  capitolo  i. 
Carbone.  Colombo  nel  teatro,  4 
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lere  il  suo  avviso.  Sembra  altresì  che  lo  stesso 
Ortiz,  vedendo  che  il  Re  era  in  fondo  pro- 
penso al  progetto  di  Colombo,  gli  suggerisse 
un  nefando  stratagemma:  gli  suggerisse  cioè 
di  tenere  Colombo,  come  si  suol  dire,  a  bada, 
di  chiedergli  un  piano  particolareggiato  del 
viaomo  e  le  carte  e  le  indicazioni  necessarie: 

Do 

poi,  di  soppiatto,  far  partire  una  caravella  per 
recare  il  gran  disegno  ad  effetto.  Giovanni  li 
avrebbe  acconsentito  a  questo  tradimento, 
rendendosi  cosi  colpevole  di  un  delitto  ese- 
crando: ma  tutto  era  permesso  allora  ai  Re 
della  terra  :  e  di  tutto  erano  capaci,  financo, 
qualche  volta,  della  virtìi.  Ma  la  caravella, 
partita  di  soppiatto,  sbattuta  dalla  tempesta, 
ritornò  presto  a  Lisbona,  ed  i  piloti,  per  ri- 
farsi del  danno  patito  e  delle  beffe,  getta- 
rono il  ridicolo  sul  progetto  di  Cristoforo  Co- 
lombo. 

Il  quale,  l'anima  piena  d'indignazione,  parti 
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da  Lisbona,  rifiutando  di  intavolare  con  il 
re  Giovanni  le  nuove  trattative  che  gli  ve- 
nivan  proposte.  Correva  allora  fanno  1484. 


V. 


Scarso  interesse  drammatico  presenta  il 
soggiorno  di  Colombo  in  Portogallo,  e  però 
quasi  tutti  gli  scrittori  teatrali  che  hanno  vo- 
luto illustrare  Colombo,  non  si  sono  di  esso 
periodo  occupati,  tranne  il  Lope  De  Vega  e 
il  Giacometti. 

Paolo  Giacometti  ci  rappresenta  Colombo 
nella  sua  casa  modesta  in  Lisbona,  insieme 
con  la  moglie  Felipa,  alle  prese  con  i  cre- 
ditori inesorabili,  ed  in  attesa  d'una  risposta 
del  re  Giovanni  II,  relativa  al  grande  pro- 
getto. NelFansietà  di  quel  momento,  lo  spi- 
rito abbattuto  di  Colombo  è  confortato  dal- 
l' arrivo  inaspettato   del  suo  amato   fratello 
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Bartolomeo.  Subito  dopo  ,  Colombo  riceve 
una  lettera  la  quale  gli  apprende  il  tradi- 
mento del  Re  e  la  partenza  della  caravella 
portoghese  per  il  Nuovo  Mondo;  ma  con- 
temporaneamente, gli  giunge  la  notizia  del 
ritorno  ;  dalla  finestra  della  sua  camera,  Co- 
lombo la  vede  rientrare  in  porto  sbattuta 
dalla  tempesta.  Quindi  parte  per  Genova  per 
fare  Tofferta  alla  sua  città  natale. 

Così  Paolo  Giacometti  nella  sua  bilogia. 
Anche  Lope  De  Vega  ,  incomincia  il  suo 
dramma,  presentando  Colombo  a  Lisbona. 
L'insigne  drammaturgo  spagnolo,  non  lo  di- 
pinge però  fra  le  pareti  domestiche  come  il 
Giacometti,  ma  alla  Corte  del  Re  di  Por- 
togallo, perorante  la  nobilissima  sua  causa. 
Questa  prima  scena,  giustifica  il  severo  giu- 
dizio della  critica  sul  Nuevo' Mundo  del  Lope; 
giudizio  che  si  riassume  con  le  parole  roventi 
di  Boileau,  il  quale  sentenziò  che  il  dramma 


1 
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in  discorso  è  una  mostruosità.  Una  estrava- 
gancia,  scrive  di  questo  dramma  un  critico 
spagnolo,  però  curiosa  por  ser  de  un  grande 
hombre. 

Mancano  difatti  nel  lavoro  del  Lope,  non 
pure  le  unità  di  tempo  e  di  luogo,  delle  quali, 
con  tutto  il  rispetto  dovuto  al  pedante  Boi- 
leau,  nessuno  è  più  tenero  oggimai,  ma  il 
nesso  logico  e  l'unità  d'azione.  Le  scene  si 
succedono  senza  legame,  senza  concatena- 
zione. Ma  il  maestro  tuttavia  si  rivela.  I  ca- 
ratteri sono  tratteggiati  felicemente  :  in  Co- 
lombo si  vede  la  superiorità  deirintelligenza, 
la  nobiltà  dell'animo,  la  vivacità  dell'imma- 
ginazione, il  virile  coraggio,  la  fermezza  in- 
crollabile. 

Ferdinando  e  Isabella  sono  ritratti  con 
fedeltà  storica:  vero  anche  Bartolomeo  Co- 
lombo ciecamente  devoto  al  fratello  e  di 
lui  entusiasta  convinto  :    artisticamente  veri 
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altresì,  Faudace  pilota  iViidaluso  Pinzon,  ed 
il  voluttuoso  ed  effeminato  principe  de'Mori, 
Mahomet.  E  non  mancano  le  belle  immagini, 
i  pensieri  elevati  :  sonvi  anche  nel  dramma 
alcune  scene  comicissime  che  daremo  più  in- 
nanzi tradotte  in  italiano  ;  ma  la  bellezza  di 
alcuni  particolari,  non  basta  a  salvare  il 
dramma  dalla  taccia  di  mostruoso,  di  cui 
Boileau  lo  volle  gratificare  :  e  non  bastano 
a  salvarlo  neanche  La  Provvidenza,  La  Re- 
ligione, U  Idolatria,  I  Demoni  e  gli  altri 
spiriti  infernali,  introdotti  dal  poeta  nell'a- 
zione. 

Se  ne  vuole  un  esempio  ?  Nella  prima 
scena,  allorché  Colombo  si  trova  davanti  al 
Re  di  Portogallo  nella  Corte  di  Lisbona,  il 
Lope  De  Vega  mette  in  bocca  alFeroe  ge- 
novese questa  strana  storiella,  che  traduciamo 
testualmente. 

ff  Nobile  Re  di  Lusitania,  io  sono  nato  a 
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Nervi,  ^  piccolo  villaggio  della  riviera  Ligure, 
ed  al  presente  dimoro  nell'isola  di  Madera. 
A  quell'isola,  approdò  or  non  è  molto  un 
pilota,  a!  quale  diedi  ospitalità  nella  mia  mo- 
desta casuccia.  Egli  avea  lungamente  lot- 
tato con  gli  elementi  :  ritornava  con  la  sa- 
lute distrutta  e  però  non  tardò  a  morire.  Ma 
giunto  air  istante  supremo,  poco  prima  di 
spirare,  con  voce  semispenta,  mi  disse  :  Co- 
lombo, io  ti  voglio  compensare  della  gene- 
rosa ospitalità  che  mi  hai  concessa,  lascian- 
doti tutte  le  mie  ricchezze,  che  consistono 
nelle  mie  carte  nautiche.  E  sappi,  che  nel- 
Tultimo  mio  viaggio,  com'io  percorreva  TO- 
ceano  verso  ponente,  fui  dalle  tempeste  sba- 
lestrato in  regioni  ignote,  ove  vidi  un  cielo 


1  Giova  sperare  che  quelli  di  Nervi,  non  si  radunino 
come  quelli  di  Savona,  per  dichiarare  risoluta  a  loro  favore 
la  questione  della  nascita  di  Colombo,  in  seguito  all'asser- 
zione di  Lope  De  Vega. 


5(3  Capitolo  2)rimo 


diverso  dal  nostro  e  delle  terre  sconosciute, 
non  sospettate  nemmeno  dagli  uomini,  ma 
che  tuttavia  io  ho  calpestate  con  i  miei  piedi. 
E  le  stesse  tempeste  che  mi  sbalestrarono 
in  quelle  ignote  regioni,  mi  hanno  ricondotto 
in  Spagna.  Prendi  le  mie  carte,  e  se  ti  senti 
animo  bastante  per  tentare  l'impresa,  tu  ti 
acquisterai  gloria  immortale  e  ricchezze  in- 
finite. Ciò  detto,  il  povero  pilota  rendeva 
l'anima  al  Creatore.  » 

Jl  re  Giovanni  II,  udito  questo  racconto 
favoloso,  non  si  perita  di  dichiarare  a  Co- 
lombo che  a  mala  pena  può  trattener  le  ri- 
sate: e  qui,  in  coscienza,  non  gli  si  può  dar 
torto.  Riderebbe  anche  la  critica  intelligente, 
se  non  sapesse  qual  rispetto  è  dovuto  al 
grande  ingegno  ed  al  gran  nome  di  Lope 
De  Vega.  Perchè  nessuno  può  negare  che 
siffatta  storiella  sia  corsa,  ai  tempi  di  Co- 
lombo, per  le  bocche  di  molti;  ma  nessuno 
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intende  come  il  Lope  Tabbia  fatta  sua,  met- 
tendola in  bocca  allo  stesso  Colombo,  il  quale, 
in  questa  scena,  perde  tutto  il  suo  immenso 
prestigio. 


CAPITOLO  SECONDO. 


Colombo  a  Genova.  —  Navigatori  genovesi  del  secolo  XIII. 
—  Tedisio  Doria  e  i  Vivaldi.  —  Nemo  propheta  in  pa- 
tria. —  Colombo,  dramma  di  Mestépès  e  Barre  alla  Gatte 
di  Parigi.  —  Assurdità.  —  La  casa  di  Colombo  incendiata  ? 
Genova  e  l'Italia  ai  tempi  di  Colombo. 


I. 


Narra  la  storia,  che  dal  1484  al  1485,  le 
traccie  di  Cristoforo  Colombo  si  perdono.  Al- 
cuni, tuttavia,  dei  suoi  biografi,  e  specialmente 
gli  Italiani  che  scrissero  molto  tempo  dopo 
di  lui,  e  fra  i  quali  il  Bossi,  lo  Spotorno  e  il 
Casoni,  hanno  affermato  essersi  Colombo  re- 
cato in  quell'epoca  a  Genova  sua  patria,  per 
offrirle  il  mondo  da  lui  divinato.  E  ciò  ap- 
pare verosimile. 

A  Genova  spinger  doveano  Colombo  de- 
vozione di  patriotta  e  amore  di  figlio.  E  poi 
è  d'uopo  tener  conto  di  un'altra  circostanza. 
Genova  avea  rinomanza  di  audacissima  nelle 
imprese  marinaresche;  quindi  poteva  apprez- 
zare meglio  di  ogni  altra  e  a  dovere,  il  progetto 
di  Colombo.  I  suoi  navigatori  non  s'eran  ri- 
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Stretti  nei  confini  del  Mediterraneo;  essi,  valo- 
rosi fra  i  valorosi,  aveano  da  tempo  avventu- 
rate in  suirOceano  le  loro  pesanti  caravelle, 
alla  ricerca  di  isole  sconosciute.  Difatti,  le 
carte  del  XIV  e  XV  secolo,  comprendono, 
neirarcipelago  delle  Canarie,  le  isole  di  Lan- 
citoto  0  Lansaroto,  e  quella  di  iVlalosello,  con- 
trosegnate con  la  croce  rossa  in  campo  di 
argento.  Oltre  quello  di  Malosello  poi,  alla 
fine  del  decimoterzo  secolo,  verso  il  1290, 
un  altro  viaggio  di  grande  importanza  fu  in- 
trapreso dai  genovesi  Tedisio  Doria  e  fratelli 
Vivaldi.  In  due  galeazze,  codesti  intrepidi  si 
spinsero  nelFOceano.  Ma  non  si  udì  più  no- 
tizia di  essi,  e  soltanto  dopo  160  anni,  un 
altro  Ligure,  Antoniotto  Usodimare,  traffi- 
cando nelle  coste  del  Senegal,  potè  aver  con- 
tezza della  lor  fine  e  conoscere  i  loro  discen- 
denti. 

A  Colombo  pertanto,   dopo  T  insuccesso 
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avuto  alla  Corte  di  re  Giovanni  II,  dovea 
sembrar  Genova  la  più  adatta  per  apprezzare 
il  suo  progetto;  ma  anche  stavolta  le  sue  spe- 
ranze rimasero  deluse.  La  Repubblica  ver- 
sava in  condizioni  deplorevoli.  Le  discordie 
intestine  la  dilaniavano  e  ne  paralizzavano 
ogni  iniziativa:  essa  era  in  piena  decadenza. 
]1  periodo  nefasto  delle  lotte  civili,  era  stato 
iniziato  in  sul  principio  di  quel  secolo  dai 
Montaldo  e  dagli  Adorno.  Fa  stretta  poscia 
la  lega  di  costoro  con  i  Guarchi,  ai  danni 
non  pure  del  doge  Fregoso,  ma  anche  della 
comune  patria,  poiché  dai  fraterni  dissidi  se- 
guì l'alleanza  dei  facinorosi  con  Filippo  Ma- 
ria Visconti  duca  di  Milano,  e  un  esercito 
di  quest'ultimo,  scese  in  Liguria,  fino  nella 
valle  della  Polcevera.  Lunga  e  sanguinosa 
fu  la  guerra:  la  Repubblica  vi  perdette  al- 
cune terre  e  dovette  in  fine  pagare  al  Vi- 
sconti 200,000  ducati. 
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Frattanto,  sorgeva  un  nuovo  pericolo.  Al- 
fonso V,  tentava  di  impidronirsi,  all'improv- 
viso, della  Corsica,  per  cacciarne  i  Genovesi. 
Non  gli  riusci.  Ma  cessate  appena  le  ansie 
destate  da  quel  tentativo,  una  fiera  pestilenza 
decimò  la  popolazione  della  città  e  delle  ri- 
viere. Quando  poi  il  morbo  cominciava  a  de- 
crescere, il  Conte  di  Carmagnola,  in  nome 
e  per  ordine  del  duca  di  Milano,  invadeva 
il  territorio  della  Repubblica,  scendendo  in 
Liguria  dai  Giovi.  Levaronsi  subito  in  armi 
i  patrizi  contro  il  Fregoso,  il  quale,  vistosi 
perduto,  aprì  le  porte  della  città  al  nemico, 
contro  il  compenso  di  30,000  fiorini  e  della 
signoria  di  Sarzana.  Cosi,  il  conte  di  Car- 
magnola, vinceva.  Genova,  raccoglieva  i  frutti 
delle  sue  discordie  e  finiva 

Per  servir  sempre  a  vincitrice  o  vinta. 

Insorgeva  dappoi  la  città  contro  il  Duca, 
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e  invano  Niccolò  Piccinino,  tentava  di  nuovo 
ridurla  a  soggezione.  11  popolo,  radunato  in 
San  Siro,  eleggeva  a  Doge  il  settantenne 
Isnardo  Guarco.  Ma  a  che  prò  ?  Imperver- 
savano ancora  le  discordie  cittadine.  Tutto 
veniva  profanato.  Si  giunse  al  segno  di  ru- 
bare alla  Repubblica  il  glorioso  stendardo  di 
San  Giorgio,  per  portarlo  in  trofeo,  a  Milano  : 
chi  lo  rubò  fu  Guido  Torello. 

Tale  era  Genova  allorché  nacque  Cristo- 
foro Colombo. 

Nò  in  miglior  condizione  si  trovava,  quan- 
d'egli le  offerse  un  mondo  sconosciuto.  Per- 
dute erano  parecchie  delle  colonie,  sorgente 
principale  della  ricchezza,  del  commercio, 
della  industria;  perdute  l'isola  di  Scio,  Pera 
e  Morea  ;  più  tardi,  andavan  perdute  altresì 
Famagosta,  Cipro  e  Gaffa.  In  quel  mentre, 
Alfonso  di  Aragona  investiva  la  città  per  terra 
e  per  mare,  e  il  doge  Paolo  Fregoso,  cardi- 

Carboni.  Colombo  nel  teatro.  .  5 
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naie  Arcivescovo,  offriva  la  signoria  della  Re- 
pubblica a  Carlo  VII,  re  di  Francia.  Non 
volle  però  saper  di  francesi  la  città;  essa  stimò 
miglior  partito  darsi  a  Francesco  Sforza.  Di- 
ventò questi  allora  signore  di  Genova  —  ma 
indi  a  poco  gli  Sforzeschi  venivàn  cacciati 
via  dal  territorio  Ligure.  Paolo  Fregoso,  il 
quale  intanto  s'era  voltato  dalla  parte  del 
Duca,  fu  assediato  in  Castelletto  dal  popolo 
capitanato  dai  Fieschi.  Né  fmiron  qui  le  ver- 
gognose dedizioni  :  Ludovico  il  Moro  prima 
e  Luigi  XII  re  di  Francia  dippoi,  chiamati 
dai  Genovesi,  signoreggiarono  la  Repub- 
blica. 

La  Repubblica?  Cosi  ancor  si  nomava; 
ma  essa  non  dava,  in  piccole  proporzioni, 
che  rimmagine  delFItalia  secondo  Dante: 

Non  donna  di  Provincie  ma  bordello. 

Perchè  lo  stesso  che  a  Genova,  se  non  di 
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peggio,  accadeva  in  quasi  tutto  il  resto  d'I- 
talia. Dovunque  lotte  intestine,  spesso  con 
intervento  dello  straniero,  il  quale,  veniva 
anche  di  frequente  chiamato,  per  fini  ambi- 
ziosi e  mondani,  dai  Papi.  La  parte  d'Italia 
più  tranquilla  era  allor  la  Savoia,  ma  per 
essa  furon  quelli  anni  ingloriosi;  la  governa- 
rono principi  inetti:  Amedeo  IX  il  Beato,  Fi- 
liberto I  il  Cacciatore,  Carlo  I  e  Carlo  II, 
Filippo  Senza  Terra:  erano  ancor  lontani  i 
tempi,  in  cui  Emanuele  Filiberto  e  Carlo  Ema- 
nuele I,  doveano  far  germogliare  le  prime 
speranze  italiane.  Ed  è  bensì  vero  che  TI- 
talia  era  glorificata  dalle  opere  onde  va  fa- 
moso il  Cinquecento,  e  che  il  genio  dei  suoi 
figli  avvolgea,  come  disse  il  poeta, 

Regali  serti  alla  servii  sua  chioma; 

ma  che  importavano  le  glorie  del  Rinasci- 
mento, e  lo  splendor  delle  arti  e  delle  lettere,  e 
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le  stesse  meravigliose  conquiste  della  scienza, 
se  la  libertà,  il  massimo  dei  beni,  le  mancava? 
Faceano  eccezione  Venezia  e  Firenze,  ma  an- 
che queste  due  Repubbliche  aveano  perduto 
dell'antica  possanza.  Colombo,  non  potè  tro- 
vare quindi  in  patria  fortuna:  la  sua  voce 
rimase  inascoltata,  o  si  perde  fra  il  cozzo 
delle  armi  fratricide.  Non  dalle  spiaggie  no- 
stre egli  dovea  salpare  alla  grande  sco- 
perta —  ma  da  Patos  —  e  non  la  ban- 
diera della  sua  patria  ma  quella  di  Gastiglia 
dovea  spiegare  al  vento.  Così,  Tltalia  rinun- 
zia va  al  primato  sui  mari  e  ad  un  glorioso 
avvenire. 


II. 


L'immaginazione  degli  scrittori  teatrali, 
non  si  è  fermata  su  questo  periodo  oscuro 
della  vita  di  Colombo,  periodo  che  è  passato 


I 
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da  essi  sotto  silenzio.  In  un  solo  dramma  si 
vede  Colombo  a  Genova,  nell'epoca  sovraccen- 
nata: nel  dramma  francese  di  Mestépès  e 
Barre,  rappresentato  per  la  prima  volta  alla 
Gatte  di  Parigi,  con  intermezzi  musicali:  una 
specie  di  melodramma  di  genere  nuovo,  fatto 
per  interessare  il  pubblico  delle  arene;  ma 
non  privo  di  qualche  merito,  e  per  la  rapi- 
dità deir  azione  e  la  nervosià  del  dialogo  ap- 
plaudito moltissimo  dal  pubblico  parigino. 

Il  primo  atto,  valga  a  dare  un'idea  esatta 
di  tutto  il  lavoro.  La  scena  si  finge  a  Ge- 
nova, in  casa  di  Colombo,  in  quella  casa  del 
quartiere  di  San  Stefano,  presso  porta  d'Arco, 
menzionata  in  diversi  documenti.  I  personaggi 
son  fantastici  la  maggior  parte.  Prende  parte 
all'azione  un  fratello  di  Colombo,  per  nome 
Pellegrino,  che  allora  era  bambino:  c'è  Diego, 
figlio  di  Colombo,  già  adulto,  mentre  si  sa 
ch'egh  nacque  nel  1481,  cosicché  in  quel 
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tempo,  non  poteva  contare  più  di  quattro  anni; 
e  nelle  scene  che  si  svolgono  a  Genova,  sono 
introdotti  il  padre  Perez  de  Marquena,  il  Fon- 
seca  e  dona  Maria,  Spagnoli  gettati  da  una 
tempesta  sulla  spiaggia  Ligure,  e  salvati  ed 
ospitati  dalla  famiglia  di  Colombo.  Diego  è 
innamorato  di  dona  Maria  e  questa  di  Diego. 
La  bruna  e  bella  senorita,  che  è  anche  una 
damigella  della  regina  di  GastigHa,  per  la  gra- 
titudine dell'ospitalità  ricevuta  e  per  Famore 
che  porta  a  Diego,  sarà  poi  quella  che  de- 
ciderà Isabella  a  favore  di  Colombo.  Così, 
si  annodano,  nel  primo  atto,  le  fila  dell'in- 
treccio. 

Le  scene  assurde,  quantunque  bene  con- 
dotte, si  susseguono  e  si  rassomigliano.  Fon- 
seca,  già  avverso  a  Colombo  quantunque  suo 
ospite,  tenta  rubargli  le  carte  e  i  piani  del 
suo  viaggio:  ma  Colombo  lo  sorprende  men- 
tre sta  per  perpetrare  il  furto.  Nel  frattempo. 
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una  moltitudine  di  popolo,  informata  che  Co- 
lombo ha  dato  ricetto  ad  alcuni  Spagnoli,  e 
sospettando  ch'essi  siano  delle  spie,  si  avvi- 
cina alla  casa  per  invaderla.  Gli  ospiti  di 
Colombo  si  mettono  in  salvo  passando  per  il 
giardino,  ma  prima  di  partire  si  fanno  rico- 
noscere da  Colombo.  Maria,  dice: 

—  Sappiate  ch'io  sono  dona  Maria  de 
Guzman,  prima  damigella  d'onore  di  Isabella 
la  Cattolica.  A  rivederci  a  Cordova. 

—  Io  sono  Giovanni  Perez  de  Marchena, 
dice  il  frate,  confessore  d'Isabella  la  Cattolica. 

—  Ed  io,  esclama  l'altro  Spagnolo,  sono  don 
Luigi  di  Fonseca,  consigliere  intimo  del  re 
Ferdinando  d'Aragona.  A  rivederci.  Colombo. 
Quadro.  S'indovina  subito  che  i  primi  due 
saranno  i  futuri  protettori  di  Colombo  e  il 
terzo  il  suo  nemico  implacabile;  ma  non 
c'è  tempo  da  perdere  in  congetture.  La  folla 
invade  la  casa  di  Colombo;  non  trovando  più. 
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gli  Spagnoli  appicca  ad  essa  il  fuoco,  come  pre- 
scrive un  decreto  della  Repubblica  emanato, 
secondo  la  fantasia  dell'autore,  contro  coloro 
che  davano  ospitalità  alle  spie  straniere.  La 
casa  di  Colombo  diventa  preda  delle  fiamme, 
e  il  grand'uomo,  già  respinto  e  beffeggiato  dai 
magistrati  di  Genova,  raccolte  le  sue  carte 
geografiche,  unica  sua  ricchezza,  prende  con 
i  suoi  la  via  deiresilio,  mentre  il  popolo  lo 
insulta  chiamandolo  pazzo  e  mentecatto. 

In  verità  :  nessuno  negherà  mai  al  poeta 
drammatico,  una  certa  libertà  d'invenzione 
—  ma  questa  è  libertà  eccessiva,  che  con- 
traddice allegramente  la  storia  e  anche  il 
buon  senso  :  cosicché,  sé  il  pubblico  della 
Gatte  di  Parigi  ha  creduto  di  dover  applau- 
dire i  signori  Mestépès  e  Barre,  nessuno  in 
Italia,  per  quanto  di  facile'  contentatura, 
avrebbe  il  coraggio  di  fare  altrettanto. 


CAPITOLO  TERZO. 


Mendicante  sublime.  —  Giovanni  Perez  de  Marquena.  — 
Sue  benemerenze.  —  Alla  Corte  di  Ferdinando  e  d' Isa- 
bella. —  Sette  anni  di  storia  riassunti  in  poche  parole.  — 
La  partenza  da  Palos.  —  Cielo  e  mare.  —  Il  racconto  di 
Colombo  nel  suo  Giornale  di  bordo.  —  Seneca  profeta.  — 
Colombo,  ode-sinfouia  di  Feliciano  David  aìV Opera  Co- 
mique  di  Parigi.  —  La  poesia  e  la  musica.  —  L'  addio 
di  due  amanti.  —  La  rivolta.  —  Il  nuovo  mondo.  —  Co- 
lombo, ode-sinfonia  del  maestro  Gambini.  —  Tierra  !  qua- 
dro lirico  del  maestro  LIanos. 


I. 


In  sai  meriggio  di  un  giorno  d'autunno 
dell'anno  1485,  il  portinaio  del  solitario  mo- 
nastero della  Rabida  posto  a  mezza  lega  da 
Palos  in  vista  delFOceano,  udito  suonare  il 
campanello,  accorse  alla  porta  ed  apri.  Un 
uomo  di  nobile  aspetto,  ma  miseramente  ve- 
stito e  con  i  segni  di  grandi  patimenti  in 
sul  volto,  gli  si  presentò  supplichevole:  te- 
neva per  mano  un  fanciullo,  anch'esso  col 
viso  macilento  e  che  dimostrava  d'aver  tanto 
patito  e  di  patire  tanto. 

—  Un  pezzo  di  pane,  per  carità,  e  un 
po'  d'acqua  per  questa  creatura,  balbettò  lo 
sconosciuto. 

Il  padre  guardiano  Giovanni  Perez  de 
Marquena,  il  quale,  proprio  in  quell'istante, 
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trovavasi  a  discorrere  nelF atrio  del  mona- 
stero con  Garcia  Hernandez,  medico  della 
Comunità,  udite  le  parole  del  mendicante,  fé' 
entrare  lui  ed  il  fanciullo  nel  monastero, 
dando  ordine  che  entrambi  venissero  tosto 
ristorati.  Il  mendicante  era  Cristoforo  Co- 
lombo: il  fanciullo  ch'egli  conduceva  seco, 
suo  figlio  Diego. 

Giovanni  Perez,  che  in  altri  tempi  era 
vissuto  nel  mondo  ed  anche  a  Corte,  ov'era 
stato  confessore  della  regina  Isabella,  era 
uomo  di  gran  cuore  e  di  non  comune  col- 
tura: egli  prendeva  specialmente  diletto  ne- 
gli studi  geografici  e  cosmografici.  Al  suo 
sguardo  intelligente,  non  sfuggì  la  espressione 
di  nobiltà  del  viso  di  quell'uomo,  ridotto  in 
si  povero  slato.  Però,  mosso  dalla  curiosità 
e  dal  desiderio  di  far  del  bene,  lo  interrogò. 
Colombo  gli  aperse  subito  l'animo;  gU  rac- 
contò le  sue  dolorose  vicende,  gli  fé'  palese 
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il  SUO  grande  progetto.  E  il  buon  frate  lo 
comprese,  lo  approvò,  si  entusiasmò  nelF ap- 
prendere il  disegno  arditissimo:  egli  diede 
un  asilo  allo  sfortunato  grand' uomo  ed  a 
Diego,  e  da  quell'istante  diventò  il  suo  pro- 
tettore, ne  più  l'abbandonò  finché  visse.  Co- 
lombo stesso  qualche  anno  dippoi  scriveva  : 
«  Non  ci  fu  nessun  pilota,  nessun  navigante, 
nessun  scienziato  che  non  giudicasse  erro- 
neo il  mio  progetto,  e  nessuno  mi  venne  in 
aiuto,  eccettuato  il  padre  Giovanni  Perez  de 
Marquena:  egli  fu  il  solo  che  non  si  fece 
beffe  di  me.  » 

Bisogna  proprio  dire  che  la  Provvidenza 
guidò  quel  giorno  Colombo  a  quel  convento 
di  Francescani.  La  fiducia  nell'avvenire  ri- 
nacque in  lui  più  gagliarda  :  nella  pace  di 
quel  sacro  asilo,  si  ritemprò  la  sua  forte  e 
indomita  fibra.  Si  fece  allora  terziario  del- 
l'ordine di  San  Francesco  e  ne  vesti  l'abito  ; 


78  Capitolo  terzo 


durante  tulio  il  tempo  che  restò  nel  convento 
(iella  Rabida,  non  fece  che  studiare  i  libri 
della  biblioteca  del  Perez.  Alcuni  mesi  dopo, 
in  gennaio,  egli  ripartiva,  lasciando  Diego 
affidato  alle  paterne  cure  del  Perez  :  ripar- 
tiva con  una  piccola  somma  di  denaro  da- 
tagli dal  Perez,  e  con  una  commendatizia 
di  lui  per  il  Talavera,  confessore  di  Isabella 
di  Gastiglia.  Ed  eccolo  alla  Corte  di  Spagna. 
Povero,  oscuro,  straniero,  non  fu  com- 
preso, non  fu  creduto,  non  trovò  che  op- 
positori accaniti  e  beffeggiatori  spietati.  Lo 
stesso  Talavera,  per  vario  tempo,  gli  si  dimostrò 
ostile  :  il  congresso  dei  dotti  riunito  alfUniver- 
sità  di  Salamanca,  lo  dichiarò  un  visionario.  La 
sola  Isabella,  la  pietosa  e  intellettuale  regina,  lo 
prese  a  proteggere.  Però  egli  non  si  perde 
d'animo:  loltò  lungamente,  eroicamente,  per 
sette  lunghi  anni,  dando  esempio  di  una  co- 
stanza, di  cui  solo  le  grandi  anime  sono  ca- 


Sette  anni  di  storia  in  poche  parole 


paci.  La  sua  dignità,  la  sua  perseveranza, 
gli  guadagnarono  infine  molti  amici:  la  par- 
tita non  era  per  lui  perduta,  ma  semplice- 
mente rimessa.  Seguì  la  sua  stella,  e  non 
potè  fallire  a  glorioso  porto:  eppoi,  come 
s'è  detto,  il  cielo  che  lo  aveva  guidato  al 
convento  della  Rabida,  gli  aveva  fatto  in- 
contrare la  simpatia  della  regina  e  il  di  lei 
favore. 

Finita  felicemente,  dopo  dieci  anni,  la 
guerra  contro  i  Mori  e  presa  Granata,  Isa- 
bella riusciva  a  fare  accettare  il  progetto  di 
Colombo:  e  questi,  dopo  infiniti  patimenti, 
infinite  umiliazioni,  ineffabili  dolori,  vide  fi- 
nalmente spuntare  il  giorno  agognato,  il  giorno 
in  cui  i  sovrani  di  Spagna  gli  accordavano 
il  permesso  di  regalar  loro  un  mondo:  il 
giorno  in  cui  gli  venivan  concesse  tre  cara- 
velle per  il  gran  viaggio,  il  titolo  di  ammi- 
raglio deir  Oceano,  di  viceré  delle  terre  da 
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scuoprire  insieme  con  il  diritto  alla  decima 
parte  delle  ricchezze  che  avrebbe  procacciate 
alla  Spagna. 

Il  patto  solenne,  fu  stipulato  a  Santa-Fè 
il  17  aprile  1492,  firmato  da  Colombo,  da 
Ferdinando  e  da  Isabella. 


II. 


Le  tre  caravelle  son  pronte:  il  vento  è 
propizio.  Il  gran  giorno  è  arrivato:  è  il 
3  di  agosto  1492.  L'oceano,  il  paventato 
oceano,  par  che  sorrida  ai  novelli  Argo- 
nauti ed  è  superbo  nei  suoi  vasti  orizzonti 
azzurri,  indorati  dal  sole  estivo.  Sa  egli  il 
destino  di  Colombo?  E  chi  potrebbe  inter- 
rogarlo ?  Immensa  sfinge  azzurra  la  sua  voce 
è  arcana  come  quella  delFinfinito.  E  venerdì; 
ma  Colombo  non  è  superstizioso:  egli  parte, 
perchè  la  sua   fede  è  incrollabile,    perchè, 
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come  l'Apostolo,  non  teme  che  Iddio.  Ormai 
le  vele  son  spiegate:  le  tre  caravelle  si  allon- 
tanano, diventando,  a  grado  a  grado,  meno 

distinte:  poi  non  si  scorgono  che  tre  punti 
neri  all'orizzonte,  poi....  più  nulla. 

0  Genovese,  ove  ne  vai  ?  qual  raggio 
Brilla  di  speme  sulle  audaci  antenne  ? 

Tutto,  in  sulle  prime,  va  a  seconda  di  Co- 
lombo. L'oceano  sembra  lo  vogha  incorag- 
giare: esso  è  tranquillo  e  lambisce  dolce- 
mente, quasi  accarezzandole,  le  prore  delle 
caravelle:  il  vento  spira  sempre  fresco  e 
sempre  propizio.  Dio  è  dunque  con  Colombo. 
Dinanzi  a  lui,  danzan  le  ore  future,  vaghe 
di  lusinghe.  Al  di  là  di  quella  immensità 
azzurra,  lontano,  lontano,  lontano,  un  altro 
mondo  aspetta  ;  e  là  lo  attendono  la  gloria 
e  la  fama:  là  le  ricchezze  per  la  Spagna  e  le 
anime  per  la  fede:  là,  per  lui,  l'immortahtà. 

Caeboni.  Colombo  nel  teatro.  t) 
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I  giorni  si  succedono.  Cielo  e  mare  sem- 
pre, nuIFaltro.  NelFimmensità  silenziosa  del- 
l'oceano, le  tre  caravelle,  con  le. candide  vele 
spiegate  al  vento,  sembrano  tre  fantasmi, 
sembrano  tre  visioni  d'un  sogno  gigantesco. 
E  in  quei  silenzi  arcani,  in  quei  mari  an- 
cora vergini  e  solitari,  l'energia  e  il  corag- 
gio delle  ciurme  vacillano,  i  marinai  dispe- 
rano e  sospirano  la  patria  lontana,  la  famiglia, 
i  parenti.  Pavidi  di  andare  incontro  a  certa 
morte,  essi  vorrebbero  tornare  indietro;  ma 
Colombo  li  rianima,  trasfonde  in  loro  un  po' 
del  suo  coraggio,  un  po'  della  sua  fede. 
Avanti,  avanti. 

Cielo  e  mare,  nient'altro.  Dove  sei,  terra 
misteriosa,  terra  tanto  desiderata,  terra  tanto 
sospirata? 

Nelle  lunghe  notti  insonni,  durante  le  ve- 
glie angosciose,  mentre  i  marinai  riposano  e 
vegHano  soltanto  i  timonieri^  il  silenzio  che 
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circonda  Colombo  non  lo  atterrisce,  ma  pur 
lo  conturba. 

E  se  intende  T  orecchio ,  la  fantasia  ec- 
citata gli  fa  provare  delle  ben  strane  sen- 
sazioni. Che  ?  Risuonano  nelF  oceano  delle 
voci  indistinte,  soprannaturali,  le  voci  del- 
Tabisso,  gli  accenti  deirinfinito?  Ma  son  voci 
d'incoraggiamento?  0  di  minaccia?  0  di 
rampogna?  Oppure....  di  scherno? 

Senti  le  beffe  dell'Europa,  senti 
Come  deride  i  tuoi  sperati  eventi. 

Cosi  dirà,  un  giorno,  il  poeta.  Ma  già,  ne- 
gli istanti  di  turbamento,  Colombo  forse  lo 
pensava.  E  chi  sa?  E  se  quel  mondo  da 
lui  divinato,  sognato  per  tanti  anni  di  do- 
lori, di  umiliazioni,  di  lotte,  non  esistesse? 
Se  egli  avesse  vaneggiato,  se  si  fosse  ingan- 
nato? Se  il  creato,  da  quella  parte,  non  fosse 
che  cielo  e  mare?  Allora  Tonta,  le  beffe,  la 
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disperazione,  forse  la  morte  ignominiosa.  Ma 
no,  no:  in  mezzo  a  quei  silenzi,  fra  le  im- 
mensità delF  oceano,  arriva  con  la  voce  di  quat- 
tordici secoli  la  profezia  di  Seneca: 

Venient  annis  secula  seris, 
Quibus  oceanus  vincula  rerum 
Laxet,  et  ingens  pateat  tellns; 
Tethysque  novos  detegat  orbes 
Nec  sit  terris  ultima  Thule. 

L'  oceano  abbasserà  le  sue  barriere  e  un 
nuovo  mondo  apparirà  al  di  là  dei  mari. 
Cosi  è  scritto.  Dunque  avanti,  avanti  ancora. 
E  poi.  Colombo  è  rinviato  della  provvidenza: 
eppoi  mentre  Y  Europa  già  lo  deride  e  lo 
crede  già  preda  all'oceano,  la  terra  agognata 
si  avvicina  :  eppoi,  al  di  là  di  quei  silenzi,  in 
fondo  a  quei  deserti  azzurri,  l'immenso  vigila 
sopra  di  lui  e  dirige  la  rotta  delle  sue  fragili 
navi  :  al  di  là  del  mare  selvaggio,  c'è  Dio. 
E  come  a  Davide  Dio  gli  ha  detto  : 
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«  La  mia  mano  sarà  ferma  su  te.  Il  mio 
braccio  eziandio  ti  fortificherà.  Non  ti  op- 
primerà il  nemico,  né  t'affliggerà  il  perverso. 
Anzi  io  fiaccherò  i  tuoi  nemici  cacciandoli 
dinanzi  a  te. 

«  E  la  mia  verità  e  la  mia  benignità  sa- 
ranno con  te;  e  metterò  la  tua  mano  sopra 
il  mare  e  la  tua  destra  sopra  i  fiumi.  ^  » 


III. 


Ma  le  peripezie  e  le  ansie  e  gli  incidenti 
degli  ultimi  giorni  del  famosissimo  viaggio, 
sono  narrati  dallo  stesso  Colombo,  nel  suo 
Giornale  di  bordo  trascritto  dal  Las  Gasas. 
E  meglio  quindi  lasciar  raccontare  gli  inte- 
ressanti particolari  al  gran  navigatore:  nella 


1  Libro  dei  Salmi,  lxxxix. 
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sua  semplicità,  nessuna  parola  più  eloquente 
della  sua. 

Giovedì,  20  settembre. 

Quest'  oggi,  due  onocrotali  vennero  al  navi- 
glio: poscia  otto,  i  quali  ci  annunziarono  la  vi- 
cinanza della  tèrra.  L'erba  fu  molta.  Un  mari- 
naio prese  con  la  mano  un  uccello  simile  ad  una 
rondinella,  un  uccello  di  fiume  e  non  di  mare  : 
i  piedi  avea  simili  a  quelli  del  gabbiano.  —  Allo 
spuntar  del  di  vennero  pure  alla  nave  due  o  tre 
uccelli  di  terra,  poscia,  prima  del  levar  del  sole, 
disparvero.  Tal  sorta  di  uccelli  dormono  in  terra 
e  di  mattina  vanno  a  cercarsi  il  vitto  sul  mare, 
né  si  allontanano  20  leghe. 

L'equipaggio  incomincia  a  mormorare  per  la 
lunghezza  del  viaggio. 

25  settembre. 
Al    tramontar   del   sole ,  Alfonso   Pinzon   sali 
sulla  poppa  della  sua  nave  e  assai  gioiosamente 
chiamommi,  chiedendomi  la  strenna  promessa, 
perchè  vedeva  la  terra.  Allorquando  udii  ciò  ri- 
petermi  in   modo   affermativo,   mi   inginocchiai 
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per  render  grazie  a  Dio  nostro  Signore.  Alonso 
Pinzon,  cantava  il  Gloria  in  excelsis  Deo  col  suo 
equipaggio  ;  lo  steso  fecero  coloro  che  eran  meco, 
e  quei  della  Nhia^  saliti  sull'albero  della  gabbia 
e  sulle  corde,  unanimi  aifermavano  di  scorgere 
la  terra. 

Ma  fu  un'  illusione.  Il  mare  divenne  tanto  li- 
scio che  molti  marinai  si  misero  a  nuotare  e  vi- 
dero molte  orate  ed  altri  pesci.  A  tutto  oggi  ab- 
biamo percorso  700  leghe. 

7  ottobre. 

Quest'  oggi,   ciascuna  delle  tre  caravelle  fece 

a  gara  nel  correre,  disputandosi  l'onore  di  ve- 
der prima  la  terra;  perchè  ognuno  vorrebbe  go- 
dere della  ricompensa  promessa  dal  re  e  dalla 
regina  a  chi  primo  la  scorga. 

Al  rinascere  del  sole,  la  caravella  Ninay  la 
quale,  per  essere  buona  veliera,  precedeva  le  al- 
tre, spiegò  una  bandiera  al  sommo  dell'albero  di 
gabbia  e  fece  una  scarica  in  segno  di  veder 
terra,  tale  essendo  l'ordine  da  me  avuto;  ma  già 
s'  avvicinava  la  sera,  e  la  gente  di  quella  cara- 
vella ancora  non  scorgeva  la  terra  che  credeva 


88  Capitolo  terzo 


avere  scoperta.  Branchi  d'  uccelli  volavano  dal 
nord  al  sud-ovest,  lo  che  faceva  supporre  andas- 
sero a  passar  la  notte  sulla  terra,  o  fuggissero 
r  inverno  forse  imminente  nei  paesi  che  abban- 
donavano. 

Non  ignorando  siccome  i  Portoghesi  debbano 
all'osservazione  del  volo  degli  uccelli,  la  scoperta 
della  massima  parte  delle  isole  in  loro  dominio, 
mi  determinai  ad  abbandonare  la  via  diretta  del- 
l'ovest, ed  a  volgere  la  prora  alla  volta  dell'ovest- 
sud-ovest,  col  disegno  di  seguire  per  due  giorni 
questa  nuova  direzione. 

Lunedì^  8  ottobre. 

Veleggiando  all'  ovest-sud-ovest,  mi  avanzai, 
fra  il  giorno  e  la  notte,  un  12  leghe  appena. 
Come  a  Dio  piace,  il  mare  è  placido  come  il 
fiume  di  Siviglia.  La  temperatura  dolce  eziandio 
come  a  Siviglia  nel  mese  di  aprile,  e  l'aria  si 
olezzante,  che  è  una  vera  delizia  V  aspirarla. 
L'erba  galleggiante  sembra  freschissima;  appari- 
scono molti  uccelli  di  campo  fuggenti  verso  il 
sud,  dei  quali  ne  fu  colto  uno.  Furono  vedute 
cornacchie,  anitre  ed  un  noddi. 
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Mercoledì^  10  ottobre. 

Tra  il  di  e  la  notte^  feci  leghe  59.  Ne  dicbia- 
rai  solfato  44  ^  Quest'oggi  i  marinai,  mal  dispo- 
sti più  che  mai,  lagnaronsi  della  lunghezza  del 
cammino,  né  volevano  andar  più  oltre.  Li  sfor- 
zai^ li  stimolai  come  potei  meglio  a  proseguire, 
dando  loro  buone  speranze  dei  profitti  che  po- 
tranno ricavare.  x\ggiunsi  poi  che  alla  perfine  a 
nulla  giovavano  le  loro  lagnanze.  Inviato  dai 
sovrani  di  Spagna  alla  ricerca  delle  Indie,  es- 
sere animo  mio  tener  dietro  ad  ogni  costo  alla 
meta  del  mio  viaggio,  sino  a  che,  con  V  aiuto 
del  Signore,  non  l'abbia  toccata.  - 

Giovedì,  11  ottobre. 

Nel  corso  di  tutto  il  mio  viaggio,  non  fu  mai 
così  agitato  il  mare.  Alcune  procellarie  ed  un 
giunco   verde   furono  veduti  presso  la  nave.  — 


1  Così  faceva  Colombo  per  dissimulare  la  lunghezza 
del  viaggio  ai  suoi  seguaci. 

2  È  evidente  quindi  che  l'aperta  rivolta  a  bordo  delle 
caravelle,  non  vi  fu.  Essa  è  forse  un  sogno  dei  poeti  e 
degli  scrittori  teatrali. 
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L'equipaggio  della  caravella  Pinta  scorse  una 
canna  ed  un  bastone,  e  raccolse  un  altro  baston- 
cino, lavorato  per  quanto  pare  con  un  ferro,  un 
pezzo  di  canna,  un'altra  specie  d'erba  che  nasce 
in  terra  ed  una  piccola  tavola.  La  gente  della 
Nina  vidde  pure  altri  segni  di  terra  ed  un  piccolo 
ramo  carico  di  rose  canine.  Per  questi  segni, 
tutti  si  riconfortarono  e  andaron  lieti.  Dopo  il 
tramonto  del  sole,  ripresi  la  via  dell'ovest. 

Alle  due  dopo  mezzanotte  avevamo  varcato 
90  miglia.  E  perchè  la  caravella  Pinta,  siccome 
più  veloce  degli  altri  legni,  andava  innanzi  alla 
Santa  Maria  ammiraglia,  scorse  la  terra  e  fece 
i  segni  da  me  ordinati.  Primo  a  vederla  si  fu 
un  marinaio  chiamato  Rodrigo  de  Triana.  Però 
erano  appena  le  10  della  sera^  allorché  stando 
io  sul  cassero  di  poppa,  vidi  un  lume,  ma  a  tra- 
verso una  massa  così  oscura  che  non  volli  affer- 
mare che  ivi  fosse  la  terra:  pure  chiamai  a  me 
Pietro  Gutierrez,  gentiluomo  di  camera  del  re 
Ferdinando  cui  dissi  :  vedo  uh  lume,  guardate 
voi  pure.  Guardò  e  videlo  anch' egli.  Dopo  l'av- 
viso mio  fu  veduto  ancora  una  volta  o  due. 

Era  un  lume  simile  ad  una  candelina  di  cera, 
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il  quale  saliva  e  si  abbassava.  Pochi  lo  avrebbero 
riguardato  siccome  indizio  di  terra  vicina;  ma  io 
teneva  per  certo  esservi  giunto.  Del  che  tanto  io 
era  persuaso,  che  allorquando  la  sera  recitammo 
la  Salve,  che  i  marinai  sogliono  recitare  e  cantare 
a  loro  modo,  li  pregai  e  li  avvertii,  perchè  fa- 
cessero buona  guardia  sul  castello  di  poppa,  e 
ben  bene  riguardassero  dalla  parte  di  terra,  pro- 
mettendo che  tosto  darei  un  giubbone  di  seta  a 
chi  prima  la  discoprisse,  oltre  le  ricompense  pro- 
messe dal  re  e  dalla  regina,  le  quali  consiste- 
vano specialmente  in  diecimila  maravedis  di  an- 
nua rendita.  ^ 

Alle  2  dopo  mezzanotte  apparve  la  terra  —  e 
ne  eravamo  distanti  due  leghe.  Feci  ammainare 
tutte  le  vele  e  lasciar  solamente  una  vela  qua- 
drata, cioè  una  vela  grande  senza  scopamare,  e 
misi  in  panna,  attendendo  la  luce  del  giorno. 


1  II  tnaravedis  corrispondeva  a  L.  0,80  della   moneta 
odierna. 
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IV. 


Quest'episodio  è  uno  dei  più  importanti 
e  solenni  della  storia  e  la  parola  non  può 
renderlo  efficacemente.  In  tutti  i  drammi,  di- 
fatti, che  sono  stati  scritti  sulla  scoperta  del- 
l'America, esso  è  meschinamente  rappresen- 
tato. Lemercier,  Giacometti,  Gherardi,  Lope 
de  Vega,  tutti  hanno  scritto  un  ultimo  atto 
che  finisce  col  grido  fanatizzatore  di  Terra  I 
Terrai  ma  nessuno  ha  saputo  trasportarci  in 
quelFambiente,  farci  vivere  in  mezzo  a  quelle 
ansie,  a  quei  timori,  a  quei  terrori,  a  quelle 
speranze.  0  forse,  come  si  diceva,  la  parola 
umana  non  basta  —  ed  in  ausilio  della  pa- 
rola era  necessario  venisse  la  musica,  la  più 
alta  espressione  dei  sentimenti  dell'uomo  e 
delle  sue  passioni. 

Il  tentativo  è  stato  fatto  a  Parigi,  con  for- 
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tuna  propizia,  all'Opera  Comique,  il  7  mar- 
zo 1847,  con  un'ode-sinfonia,  piccolo  poema 
musicale,  parole  di  Mery,  Chaubet  e  Saint- 
Etienne,  musica  di  Félicien  David.  Il  pub- 
blico accolse  la  musica  di  David  con  entu- 
siasmo e  in  molti  punti  acclamò  addirittura; 
ma  la  critica  fu  severa,  come  risulta  dai  giu- 
dizi degli  scrittori  Parigini  di  quel  tempo, 
che  verremo  riassumendo. 

L'ode-sinfonia,  o  poemetto  se  così  vi  piace 
chiamarlo,  è  diviso  in  quattro  parti  :  —  La 
partenza  —  Una  notte  dei  tropici  —  La 
calma  e  la  rivolta  a  bordo  —  Il  Nuovo 
Mondo.  Incomincia  con  una  introduzione  in 
si-bemolle  d'  un  carattere  lugubre,  tale  da 
far  presentire  le  sventure  di  Colombo,  da 
lasciare  intravvedere  il  suo  triste  destino.  Poi 
viene  un'aria  cantata  da  Colombo,  anche 
questa  in  si-bemolle  e  non  priva  di  grazia 
e  di  freschezza.  Il  grande  navigatore  si  ral- 
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legra  perchè  il  vento  spira  favorevole  e  già 
al  pensiero  si  rappresenta  il  mondo  ignoto 
che  si  accinge  a  scoprire. 


Partons!  Le  ciel  l'ordoiine  ; 
Sur  l'abìme  dompté 
Méritons  la  couroniie 
De  l'iinniortalité. 


Ma  questo  canto  non  è  adatto  airiiomo  ed 
alla  situazione  :  manca  di  vigoria,  di  forza  : 
il  motivo,  richiama  alla  memoria  le  serenate 
tutte  tenerezze  e  languori  che  sospirano  i 
tenori  d'operetta.  Sopraggiungono  i  marinai, 
i  quali  giurano  a  Colombo  una  fedeltà  a 
tutta  prova:  equi  abbiamo  un  concertato  breve 
e  molto  energico,  ma  la  chiusa  potrebbe  es- 
sere più  felice. 

Ben  più  bella  è  la  scena-duetto  in  la-mi- 
nore, che  vien  dopo;  più  bella,  trattata  con 
anima  e  piena  di  ingenua  poesia.  Un  fidan- 
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zato,  marinaio  in  partenza,  da  F  addio  alla 
sua  bella. 

Adieu,  ma  belle, 
A  toi  toujours  ! 
Reste  fidèle 
A  nos  amonrs,  ecc. 

La  giovane  innamorata ,  ricomincia  la 
melodia ,  e  tutti  e  due  continuano  insieme 
in  la-maggiore  : 

Un  jour  ensemble, 

Sous  le  vieux  tremble 
Nous  irons  encor  nous  asseoir, 

Aux  heures  calmes 

Où  sous  les  palmes 
Vient  pleurer  la  brise  dii  soir. 

Olii,  sur  ces  rives 

Des  mers  plaintives 
Qui  reQoivent  l'adieu  d'amour, 

Pour  nous  encore 

La  tour  du  More 
Sonnera  l'heure  du  retour. 

Quest'episodio,  introdotto  felicemente  nell'a- 
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zione,  piace  e  commuove;  è  la  nota  amo- 
rosa del  componimento  di  David. 

Ma  tutto  il  resto  della  prima  parte  lascia 
a  desiderare,  non  essendovi  resa  V  ansietà 
della  separazione,  il  carattere  solenne  della 
situazione  drammatica.  E  un  addio  sereno, 
tranquillo,  corretto.  La  forma,  ad  ogni  modo, 
è,  qua  e  là,  splendida:  Tistrumentazione  forse 
esuberantemente  ricca:  la  scena  si  chiude 
con  un  coro  di  preghiera,  cantato  dalla  riva, 
dalle  madri,  dalle  spose  e  dalle  figlie  dei 
coraggiosi  marinai. 

La  seconda  parte,  s'apre  diversamente. 
L'orchestra  incomincia  con  un  andante  in 
tre  tempi,  che  fa  respirare  la  calma  d'una 
bella  notte  estiva,  sotto  un  cielo  scintillante 
di  stelle.  Questo  pezzo  sinfonico  è  tutto  poe- 
sia :  ristrumentale  di  esso  è  pittoresco,  e 
però  l'effetto  irresistibile.  Segue  la  canzone 
di  un  piccolo  mozzo,  orfanello:  una  cosina 
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delicata,  che  tocca  il  cuore.  Poi  c'è  un  coro 
di  geni  marini,  invisibili  e  lontani,  ai  quali 
rispondono  con  un  altro  coro,  i  marinai  delle 
caravelle  :  poi  viene  un  canto  bacchico.  A 
questo  punto  scoppia  la  tempesta,  che  Tor- 
chestra  descrive  potentemente  con  grandis- 
simo effetto:  ma  la  calma  finalmente  ritorna 
con  le  ultime  note  del  pezzo  descrittivo,  ed 
i  marinai  ripigliano  il  canto  bacchico. 

La  rivolta,  è  l'argomento  della  terza  parte. 
La  caravella  è  ferma,  il  vento  tace,  Tonda 
è  immobile,  il  caldo  soffocante.  Il  coro  dei 
marinai,  esprime  stupendamente  la  desola- 
zione del  momento  :  tutto  è  grandioso  in 
questa  scena.  Si  sente  come  l'avvicinarsi  di 
una  catastrofe. 

Ai  rimproveri  ed  alle  minaccio  dei  mari- 
nai, Colombo  risponde  con  un  recitativo,  se- 
guito da  una  frase  vigorosa,  nobile,  ben  tro- 

C ABBONI.  Colombo  nel  teatro.  7 
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vata.  Replicano  i  marinai  e  incomincia  la 
scena  della  rivolta:  una  scena  che  è  fra  le 
più  belle,  se  non  la  più  bella,  del  compo- 
nimento di  Feliciano  David.  Colombo  canta 
ancora  un'  aria  tutta  energia,  e  la  terza  parie 
si  chiude  al  grido  d'En  avant. 

Ed  eccoci  alFultima  part^:  Il  Nuovo  Mondo. 
Si  incomincia  con  un  intermezzo  sinfonico 
pien^  di  grazia  e  di  sonorità  deliziose;  ma 
allorché  risuona  il  grido  di  Terra!  nò  il 
canto,  nò  Torchestra,  danno  Fidea  adeguata 
dell'ambiente:  non  c'è  l'esplosione  di  gioia 
naturale  in  uomini  che  ormai  si  credevan 
perduti  in  mezzo  all'Oceano,  e,  quando  meno 
lo  sperano,  si  vedono  salvi. 

La  immensa  emozione  che  dovè  suscitare 
quel  grido  nei  loro  cuori,  non  è  resa.  In  com- 
penso, dopo  un  coro  ed  una  danza  di  sel- 
vaggi che  son  cose  mediocri,  abbiamo  una 
ninna-nanna   che  è  un    vero  gioiello.  Una 
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madre  Indiana,  culla  la  sua  creatura  fra  i 
rami  di  un  albero, 

Sur  l'arbre  solitaire 
Qui  prète  son  mystère 
A  ton  berceau  mouvant, 
Dora  en  paix,  mon  enfant, 
Ali  (loux  chant  de  ta  mère. 

Il  pezzo  è  in  si-bemolle,  ed  è  improntato  di 
tanta  tenerezza  e  tanta  calma  da  riuscire  in- 
cantevole. Finalmente  i  naviganti  arrivano, 
annunziati  dall'orchestra:  Colombo  intuona 
un  recitativo  maschio  e  vigoroso,  e  l'opera, 
si  chiude  con  un  coro  di  marinai  che  ma- 
gnificano la  gloria  immortale  del  loro  duce 
e  condottiero. 

Insomma,  riassumendo,  T  ode-sinfonia  di 
David,  se  non  è  un  capolavoro,  come  al- 
cuni pretendono,  certo  è  l'opera  di  un  mu- 
sicista di  grande  ingegno,  degna  dell'autore 
del  Demvto,  del  Mosè  al  monte  Sinai  e  della 
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Perla  del  Brasile.  Essa  piacque  moltissimo 
al  pubblico  di  Parigi  quaraiilacinque  anni 
fa,  ed  entusiasmò  il  pubblico  della  Scala  di 
Milano  nel  1856.  ^ 

La  stessa  ode-sinfonia,  tradotta  in  versi 
italiani  da  un  certo  Torre  e  stampata  dalla 
casa  Ricordi,  è  stata  musicata  nel  1851  da 
un  bravo  maestro  genovese,  lodato  anche 
dal  Fétis,  il  Gambini,  ed  eseguita  per  la 
prima  volta  in  Firenze  all'Accademia  Filar- 
monica, con  plauso  del  pubblico.  Anche  que- 
st'ode-sinfonia, al  pari  di  quella  del  David, 
era  in  parte  declamata,  in  parte  cantata,  ed 
in  parte  suonata.  Il  canto  e  Tistrumentale, 
soli  mezzi  d'imitazione  :  la  declamazione  un 
commento,  una  illustrazione  dei  pezzi  can- 
tati e  suonati:  come  la  parte  narrativa,  ag- 
giuiila  alla  drammatica.  Altro,  in  proposito, 


1  In  tal  circostanza,  la  poesia  fu  tradotta   iu  italiano 
da  P-  Poiego  e  V.  Ottolini. 
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non  sappiamo  ;  ma  c'è  da  andar  sicuri  che 
il  lavoro  del  Cambini  non  avrà  avuto  gli 
splendori  di  quello  di  Feliciano  David. 


V. 


Lo  stesso  momento  storico,  il  più  bello  e 
interessante  e  veramente  drammatico  della 
vita  del  Colombo,  ha  dato  occasione  anche 
ad  un  lavoro  musicale  spagnolo  che  piacque 
molto  al  pubblico  madrileno  nel  1879  ed  è 
piaciuto  molto  anche  in  Italia,  grazie  alla 
musica  piena  di  vigore  e  di  efficacia.  S'in- 
titola Tierra!  Ciiadro  Lirico  Drammatico 
en  un  acto,  letra  de  don  José  Campo-Arana, 
musica  del  maestro  don  Antonio  Llanos. 

La  scena  è  naturaluiente  a  bordo  della  ca- 
ravella Santa  Maria,  sulla  quale  U'ovavasi 
Colombo  ;   F  azione   incomincia   durante  la 
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notte  antecedente  alla  grande  scoperta  e  fini- 
sce all'alba  al  grido  elettrizzante  di  Tierra  ! 
All'alzarsi  della  tela  il  coro  dei  marinai  canta  : 

Ya  la^noche  misteriosa 
por  do  quiera  cubre  el  mar  ; 
muy  en  breve  el  nuevo  dia 
por  Oriente  asomarà. 
Ya  la  trégua  concedida 
con  la  noche  va  a  espirar, 
y  de  tierra  no  aparece 
ni  vestigio  ni  seifial. 

E  la  situazione  si  delinea  sabito  nettamente. 
Si  attende  Falba:  e  se  la  luce  del  giorno 
novello  non  rivelerà  la  terra  promessa.  Co- 
lombo morirà.  Intanto  Andrea,  un  marinaio 
che  è  alla  testa  del  complotto  dei  rivoltosi, 
eccita  i  marinai  a  non  aver  più  misericor- 
dia, a  farla  subito  finita,  a  liberarsi  dnl- 
Tuomo  che  li  ha  ingannati:  poi,  una  volta 
padroni  di  sé  stessi,  potranno  correre  i  mari 
con  le  caravelle   esercitando    il  nobile  me- 
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stiere....  della  pirateria.  Potranno  così  pro- 
curarsi quel  che  più  loro  importa  :  delForo. 
E  poi  daranno  ad  essi  : 

De  amor  dulces  placeres 

bellas  miijeres 

de  Italia  y  de  Turquia. 

La  prospettiva  è  seducente,  ma  i  marinai, 
per  fortuna  non  si  lasciano  da  essa  tentare. 
Colombo  intanto  ben  sa  che  la  sua  vita  è 
attaccata  ad  un  filo  e  la  situazione  è  però 
davvero  piena  d'effetto  drammatico. 

Quando  Colombo  apparisce  solo  sulla  scena, 
Torchestra  eseguisce  un  intermezzo  di  grande 
effetto.  Poi  egli  canta  invocando  V  aiuto  di 
Dio.  Rivolto  al  Cielo,  egli  così  si  esprime: 

Estrella  misteriosa,  del  navigante  guia; 
tu,  che  mi  paso  incierto  conduces  sobre  el  mar, 
dime  si  loco  estaba,  si  mi  ambicion  mentia. 
si  era  no  mas  delirio  lo  que  Uegué  a  sonar. 


Ma  mentre  egli  interroga  con  lo  sguardo 
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le  stelle,  la  rivolta  terribile  e  spaventevole, 
scoppia  a  bordo,  prima  del  sorger  dell'alba. 
Invano  fra  Antonio  cerca  di  ridurre  gli  animi 
a  più  miti  consigli.  Invano  Rodrigo,  con  la 
spada  in  pugno  tenta  difender  Colombo.  Que- 
sti è  perduto:  i  marinai  inferociti  gli  sono 
addosso  armati  di  pugnali:  ancora  un  istante 
e  il  grande  navigatore  cadrà  trafitto  da  cento 
colpi  omicidi. 

Ma  ecco,  proprio  in  quel  punto,  in  quel- 
la istante  tremendo,  improvviso  echeggia  un 
grido:  Tierra!  poi  un  altro  ancora:  Tierral 
L'alba  è  apparsa  e  con  essa  il  Nuovo  Mondo. 
Colombo  è  salvo:  il  suo  sogno  di  gloria  si 
realizza:  la  profezia  di  Seneca  si  è  avverata: 
una  nuova  epoca  incomincia  per  il  genere 
umano. 
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I. 


La  sera  del  25  febbraio  1830,  andava 
in  scena  al  Teatro  Francese  di  Parigi  il 
dramma  di  Victor  Hugo,  Emani.  Ed  è  ben 
noto:  quella  non  fu  una  rappresentazione: 
fu  una  battaglia  fra  la  scuola  vecchia  e  la 
nuova,  fra  i  classici  ed  i  romantici.  Alla  ri- 
voluzione nelle  piazze  di  Parigi  e  alle  bar- 
ricate, preludiava  così  la  rivoluzione  in  teatro. 

Si  era  arrivati  al  punto,  alla  vigilia  della 
recita,  di  far  supplicare  il  re  perchè  proi- 
bisse la  rappresentazione,  ma  Carlo  X  ebbe 
il  buon  senso  e  lo  spirito  di  cavarsela  con 
il  rispondere,  che  in  fatto  di  rappresenta- 
zioni teatraU  egU  non  aveva  che  un  diritte: 
quello  al  suo  scanno  di  spettatore.  E  il  dramma 
fu  rappresentato  e  finì  col  trionfare  :  ma  la 
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platea  fu  trasformata  in  pugillato:  volarono 
negrintervalli  le  sedie  ed  anche  le  panche, 
e  se  Victor  Hugo  in  generale  molto  dovè  al 
suo  genio,  nel  caso  speciale,  non  dovè  poco  ai 
forti  muscoli  dei  suoi  se2:uaci  ed  ammiratori. 

Ancora  ricordano  le  cronache  dell'epoca 
gh  strani  abbigliamenti  dei  giovani  amici  di 
Hugo  —  ancora  si  ricordano  i  capegh  lun- 
ghissimi alla  raffaellesca  di  Théophile  Gau- 
thier  e  il  suo  panciotto  scarlatto  che  lo  fa- 
ceva riconoscere  fra  mille;  ancora  leggonsi 
con  vivo  interesse  gli  episodi  più  o  meno 
eroici  di  quella  zufTa  che  fu  il  Vaterloo  dei 
classici  e  costò  tante  ammaccature  ai  difen- 
sori delle  famose  leggi  teatrali  di  Aristotile 
e  di  Boilcau. 

Ma  queste,  ripetiamo,  son  cose  note.  Quel 
che  è  ignoto  ai  più,  o  quasi,  è  che  le  stesse 
battaglie,  e  per  la  stessa  cagione,  ma  con 
esito  differente,  furono  combattute  a  Parigi 
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venti  anni  prima,  nel  marzo  1809,  al  teatro 
deir  Odèon.  Si  rappresentava  allora  Cristo- 
foro Colombo,  commedia  storica  Shakespe- 
riana  in  tre  atti  e  in  versi  di  Nepomuceno 
Lemercier.  Quell'aggettivo  shakesperiana,  di- 
ceva tutto:  esso  fu  anzi  il  segnale  del  com- 
battimento. 

L'autore,  già  favorevolmente  noto  al  pub- 
blico Parigino,  nella  prefazione  al  suo  lavoro, 
stampato  la  vigilia  della  prima  rappresenta- 
zione,^ invano  aveva  chiesto  scusa  al  pub- 
blico, perchè  Targomento  stesso  lo  avea  co- 
stretto a  violare  le  unità  di  luogo  e  di  tempo: 
invano  si  era  dichiarato  rispettoso  dell'opi- 
nione generale,  ricordando  come  in  altri  suoi 
drammi  avesse  rigorosamente  mantenute  le 
tre  unità  famose  ;  —  il  pubblico  non  ebbe 
pietà  di  lui  ed  il  suo  Colombo  occupa   un 


1  Paris,  iraprimerie  de  Dido+  jeune,  1809. 
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posto  rimarchevole  nella  storia  degli  insuccessi 
teatrali  più  clamorosi. 

Il  componimento,  scritto  con  stile  tacile, 
ricco  d'idee  elevate,  non  offre,  per  quanto 
concerne  l'azione,  nulla  di  straordinario.  Cri- 
stoforo Colombo  vi  campeggia  quale  eroe 
veramente  grande,  oppresso  da  tutte  le  sven- 
ture e  da  tutti  i  dolori,  circondato  dallo 
sprezzo,  dall'invidia  e  dalla  gelosia  dei  me- 
diocri. Ma  quantunque  il  dramma  nulla  avesse 
in  sé  di  straordinario,  la  sua  comparsa  fu 
un  avvenimento. 

La  studentesca  era  nel  1809  tanto  clas- 
sica, quanto  dovea  essere  più  tardi  roman- 
tica, e  la  violazione  delle  tre  unità  sembrava 
allora  un  delitto  capitale  agli  alunni  delle 
Facoltà  di  Legge  e  di  Medicina  di  Parigi. 
Lcmercier  non  poteva  dal  canto  suo  lasciar 
Colombo,  per  tre  atti  interi,  alla  corte  di 
Isabella  la  Cattolica:  egli   doveva   naturai- 
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mente  seguirlo  al  nuovo  mondo  ;  d' altra 
parte,  desideroso  di  uscire  dalle  vie  battute, 
egli  tentava  una  riforma.  Reazionario  in  po- 
litica,  come  lo  prova,  per  tacere  delle  altre 
sue  opere,  la  commedia  Tartufo  Rivolu- 
zionario alla  quale  dovè  la  sua  rinomanza, 
volle  essere  democratico  in  arte.  A  giudizio 
poi  di  Vittor  Hugo,  il  quale  gli  succedette 
fra  i  quaranta  immortali  deirAccademia  e 
ne  tessè  Telogio  di  prammatica,  nel  Colombo 
non  è  violata  Punita  di  luogo  perchè  Fazione 
del  3.^  atto  si  svolge  a  bordo  d'una  nave, 
ed  è  allo  stesso  tempo  audacemente  violata, 
perchè  la  nave  va  dall'  antico  al  nuovo 
mondo. 

Gli  studenti  Parigini  del  1809,  nel  loro 
classico  fervore,  non  permisero  la  grande 
offesa  al  divino  Aristotile,  e  cominciando 
dalle  prime  scene  del  2.""  atto,  quantunque 
i  versi  bellissimi  fossero    frequenti,  si  die- 
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dero  a  fischiare  orribilmente.  La  polizia  di 
Parigi,  d'ordine  delF  imperatore  Napoleone, 
fecesi  a  sostenere  il  dramma  con  le  baio- 
nette: vi  furono  quindi  scene  di  violenza,  si 
fecero  arresti. 

La  platea  àdY  Odèon  fu  trasformata  in  un 
cruento  campo  di  battaglia  ;  la  sciabola,  che 
del  resto  risolveva  allora  tutte  le  questioni 
pohliche,  risolvette  anche  questa  controversia 
d'indole  affatto  letteraria  ed  artistica,  usur- 
pando cosi  r  ufficio  alla  critica.  Alla  seconda 
rappresentazione,  continuando  gli  studenti  a 
fischiare,  una  compagnia  di  granatieri  invase 
la  sala:  contemporaneamente,  una  compa- 
gnia di  gendarmi  operava  nuovi  arresti:  gli 
schiamazzatori  furono  condotti  allo  Stato  Mag- 
giore del  presidio. 

Trecento  studenti  furono  ari-estati,  — scrive 
RocheforL  nelle  Mèmoircs  d' un  vaadeviUiste, 
—  e  rimperatore,  li  fece  incorporare  im 
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mediatamente  neiresercito:  le  preghiere  e  le 
raccomandazioni  a  nulla  valsero.  —  Giacche 
codesti  signori  sono  tanto  bellicosi,  esclamò 
Napoleone  I,  ne  costituiremo  un  battaglione 
e  li  manderemo  in  Germania.  Napoleone  I, 
come  si  vede,  quando  si  metteva  a  sostenere 
un'opera  teatrale,  faceva  sul  serio. 

Gli  studenti  arrestati  aàr  Odèon,  dovettero 
raggiungere  l'esercito  francese  che  si  trovava 
in  Germania;  e  furono  obbligati  a  percor- 
rere, a  tamburo  battente  e  col  sacco  in  spalla, 
attraversando  i  campi  di  battagha  d'Jena,  di 
Esshng  e  di  Wagram,  la  Prussia,  la  Sas- 
sonia e  r Austria:  e  tutto  questo  evidente- 
mente per  imparare  a  non  scaldarsi  troppo 
per  Vunità  di  luogo.  ^ 

Quanto  al  dramma,  dopo  esser  stato  re- 
citato, per  cosi  dire,  militarmente,  con  Fap- 


1  Larousse,  Dictionìiaire  Universel:  parola  Colomb. 
Carboni.  Colombo  nel  teatro.  8 
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poggio  dello  baionette  per  undici  sere,  fu 
proibito;  e  si  può  affermare  che  se  fra  tutti 
gli  scrittori  drammatici  dell'Impero,  Lemer- 
cier  è  stato  forse  il  più  applaudito,  certa- 
mente fu  il  più  fischiato. 

Non  già  che  il  Colombo  di  Lemercier  man- 
casse di  pregi.  Lo  arguto  Schlegel,  nel  suo 
Corso  di  letteratura  drammatica,  parlando 
dell'autore  di  quel  dramma  sfortunato,  dice 
che  quell'uomo  pieno  d'ingegno,  si  sforzava 
di  rovesciare  tutte  le  barriere  dell'arte;  egli 
ardeva  di  uno  zelo  cosi  passionato,  che  niente 
gli  toglieva  animo,  quantunque  ciascuno  dei 
suoi  tentativi  mettesse  quasi  sempre  la  platea 
in  un  vero  stato  di  guerra.  Cosi  il  pubbhco 
francese  si  dimostrava  ossequente  alle  re- 
gole di  gusto,  inculcategli  come  doveri  dal- 
V Arte  poetica  di  Boileau  —  ma  si  trattava 
più  di  un  rispetto  superstizioso  che  di  una 
verace  e  logica  venerazione. 
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Circa  il  merito  intrinseco  del  dramma  di 
Lemercier,  la  critica  non  è  poi  molto  bene- 
vola.^ Il  primo  atto  saccede  nella  casa  di  Co- 
lombo: il  secondo  alla  Corte  d'Isabella;  il 
terzo  ed  ultimo  sul  vascello,  in  vista  del  nuovo 
mondo.  Il  poeta  volle  mostrare  che  un  uomo  il 
quale  concepisce  un  gran  pensiero  è  difficil- 
mente compreso  dai  suoi  contemporanei,  e 
come  l'ardore  del  suo  entusiasmo  trionfi  alla 
fine  di  tutti  gli  ostacoli.  Colombo,  presso  i 
suoi,  nella  sua  patria,  è  tenuto  per  pazzo; 
alla  Corte  non  ottiene  che  a  stento  un  de- 
bolissimo soccorso;  e  da  ultimo,  sopra  il  suo 
vascello,  è  per  iscoppiare  una  sedizione,  quan- 
d'ecco  appare  la  sponda  sospirata  e  il  grido 
di  Terrai  Terra!  termina  il  dramma. 

Ecco  un'idea,  ecco  degli  effetti  che  danno 
segno  d'un  profondo  sentimento  dell'arte;  ma 


^  Schlegel.  Corso  di  letteratura  drammatica. 
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l'esecuzione  lascia  ancor  molto  a  desiderare. 
Le  offese  alla  verità  storica  non  mancano: 
i  caratteri,  salvo  quello  di  Colombo  tratteg- 
giato con  amore  e  con  vigoria,  sono  sbiaditi 
e  qualche  volta  inverosimili.  Per  tacere  d'al- 
tro, notiamo  che  il  poeta  fa  dire  a  Beatrice 
Enriquez  al  suo  entrare  in  scena  insieme  con 
Salvador,  Pharmacos  e  Diego  : 

Asseyons-nous  :  parlons  de  ce  pauvre  Cristophe, 
De  mon  mari;  sa  téte  à  chaque  instant  s'échauffe 
Sur  ce  projet  maudit  d'aller  je  ne  sais  où, 
Et  je  crains  tout-à-fait  qu'  il  ne  de  Vienne  fon. 

E  via  di  questo  passo,  con  un  fare  sprez- 
zante e  compassionevole  che  è  una  vera  sto- 
natura. Beatrice  Enriquez,  che  non  fu  mo- 
glie di  Colombo,  ma  diede  certamente  a  lui 
grandi  prove  di  devozione  e  d'amore,  non 
poteva  parlare  così  dell'uomo  del  suo  cuore, 
e  se  il  Lemercier  le  ha  prestato  siffatti  senti- 
menti, per  aver  campo  di  introdurre  in  ap- 
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presso  relemento  comico  nel  dramma,  il  suo 
scopo  non  è  stato  raggiunto. 

L'aulore  ci  dà  come  già  avvenuia  la  ca- 
lata di  Carlo  Vili  in  Italia.  Egli  diffatti  fa 
dire  a  Colombo  : 

Charles-Hnit,  qui  dans  Naples  a  peidu  ses  FraiiQais 
Par  ma  seule  entreprise  eùt  eu  des  grands  succès. 

Errore  storico  imperdonabile  ad  uno  scrittore 
francese:  la  calata  di  Carlo  Vili  avvenne  nel 
1494  e  l'azione  del  dramma  è  anteriore  al 
1492.  Mette  inoltre  il  poeta  sul  trono  pontificale 
Alessandro  VI  ancora  cardinale,  ma  ciò  poco 
importa.  Quel  che  più  stupisce  è  che  Colombo 
sia  da  tutti  creduto  bensì  un  uomo  di  scienza, 
ma  ignaro  affatto  dell'arte  di  navigare.  Dif- 
fatti Quiritanilla,  tesoriere  del  re,  nel  se- 
condo atto  gli  dice  a  proposito  del  grado  di 
ammiraglio  ch'egli  reclama: 

Vous  novice  en  ce  raug,  vous,  sans  expérience 
Des  mers,  où  vous  perdrait  votre  aveugle  science? 
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Bastava  aprire  qualunque  libro  che  trattasse  di 
Colombo,  per  apprendere  com'egli,  dall'età  di 
14  anni  cominciasse  a  navigare,  e  diventasse 
ottimo  marino.  Ma  il  Lemercier,  evidente- 
mente, non  ne  ebbe  la  voglia  :  se  lo  avesse 
fatto,  non  avrebbe  accompagnato  Colombo 
nel  suo  primo  viaggio  con  il  suo  figlio  Diego 
e  non  sarebbe  arrivato  fino  al  punto  di  stor- 
piare i  nomi  storici  delle  caravelle. 

Egli,  ad  ogni  modo,  scrisse  un  dramma 
che  meritava  altra  fortuna.  Gli  sembrava, 
die' egli,  che  l'interesse  drammatico  avrebbe 
soddisfatto  meglio  la  curiosità  dello  spetta- 
tore, qualora  l'azione  fosse  stata  continuata, 
rappresentando  il  ritorno  di  Colombo  in 
Spagna  dopo  la  grande  scoperta.  —  E  però 
aveva  in  animo  di  scrivere  un  seguito  in 
due  aiti,  chiudendo  l'azione  con  la  morte 
dell'eroe.  E  il  divisamento  suo  era  lodevole; 
—  ma  lo  distolsero  dall'attuario  l' insuccesso 
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colossale  del  primo  dramma  e  il  furore  dei 
seguaci  di  Aristotile  e  di  Boileau.  Dopo  tutto 

non  si  può  dargli  torto  se  non  mantenne  la 
promessa.  Troppe  amarezze  gli  era  costato 
il  Cristoforo  Colombo;  e  basti  ricordare  che 
nei  giorni  delle  famose  rappresentazioni  dX- 
X  Odèon,  una  persona  di  sua  famiglia,  che 
sembra  fosse  sua  moglie,  soleva  dire:  Di 
certo  io  non  morirò  che  di  una  prima  rappre- 
sentazione. 


II. 


La  forma,  nel  dramma  del  Lemercier  è 
sempre  elegante  ;  il  verso,  come  già  fu  detto, 
di  fattura  artisticamente  bella:  vi  si  sentono 
Gorneille  e  Racine,  i  due  grandi  maestri.  Non 
mancano,  è  vero,  delle  volgarità.  Ecco  per 
esempio  Pharmacos,  il  medico  e  amico  di 
casa,  il  quale  a  un  certo  punto,  credendo 
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anch'esso  Colombo  un  mentecatto,  cosi  lo 
consiglia  : 

Purgatifs,  lotions,  extrémités  baignées, 

Eau  froide  sur  le  cràne  et  bénignes  saignées, 

Vaincraient,  j'en  suis  garant,  votre  aliénation. 

Ma  questa  è  un'eccezione.  Quasi  sempre  il 
pensiero  di  Lemercier  è  elevato,  e  lo  stile 
è  col  pensiero  in  armonia. 

E  non  manca  neanche  l'arguzia.  In 
sul  finire  del  primo  atto  Beatrice  Enriquez, 
esclama  : 

Dieu  daigne  próserver 
Toute  femme  qui  veut  étre  heurease  en  sa  vie 
De  ces  gens  appelés  des  hoinmes  de  géuie. 

Ma  il  poeta  raggiunge  altezze  invidiabili,  al- 
lorché alla  corte  di  Spagna  nel  palazzo  reale 
di  Granata,  ci  rappresenla  Colombo  alle 
prese  con  i  cortigiani  che  lo  deridono  e  lo 
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osteggiano.  Isabella,  è  in  quelle  scene  dipinta 
magistralmente.  Fin  dal  primo  apparire  in 
scena  essa  palesa  il  suo  favore  per  Colombo. 
Difatli,  così  si  esprime: 


Ce  Colomb  m'avait  più  dès  la  première  viie* 

Sou  air  pensif,  absent  méme  de  la  cohue, 

Son  maintien  sans  contrainte  et  le  ton  de  sa  voix, 

Prouvant  qu'il  songeait  peii  qu'il  était  chez  des  rois, 

Son  oubli  de  flatter,  quoique  soigneux  de  plaire, 

Qm  dans  toutes  les  Cours  rend  extraordinaire, 

Et  sur  ses  grands  desseius  son  accent  véhément, 

N'  annon^aient  rien  d'un  horame  et  qui  joue  et  qui  ment. 


Cosi  giudica  Colombo  la  magnanima 
donna,  l'unica  che,  alla  Corte,  fosse  in  grado 
di  comprenderlo  ed  apprezzarlo,  —  e  dopo 
che  rha  udito  difendersi  dalle  accuse  dei 
cortigiani  e  confutare  eloquentemente  le  loro 
ragioni,  dopo  che  egli  ha  ancora  una  volta 
proclamata  TinfallibiUtà  del  suo  progetto  con 
tutta  la  convinzione  e  la  fede  d'uno  spirito 
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superiore,  essa  non  può  a  meno  di  prorom- 
pere così: 

Ah!  tant  de  dévoiiment  force  ma  confiance! 
Vous  surmontez,  Colomb,  tonte  ma  résistance. 
Mon  esprit,  je  le  vois,  ne  s'est  point  abusé 

Quand  ma  protection  vous  a  favorisé 

Oui,  j'en  crois  vos  accens,  pleins  de  male  vigueur; 
Le  géuie  est  en  vous  compagnon  d'un  grand  coeur. 

Colombo  ha  vinto.  Isabella  gli  annunzia 
che  al  più  presto  avrà  le  tre  navi  e  potrà  par- 
tire. Cade  in  ginocchio  a  lei  dinanzi  il  gran- 
de uomo  e  le  promette  che  alle  prime  due 
terre  che  scoprirà  imporrà  i  nomi  di  Isabella 
e  di  Ferdinando.  E  part€. 

Al  terzo  atto  siamo  a  bordo  della  caravella 
Santa  Maria.  Le  scene  sono  belle  e  piene  di 
vita.  C'è  un  monologo  di  Colombo  che  può 
chiamarsi  un  gioiello  :  tutto  T  ingegno  del 
poeta  v'ò  trasfuso.  Ben  condotta  anche  la 
scena  della  rivolta,  fermata  a  tempo  dal  grido 
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di  Terra!  e  magnifici  gli  ultimi  versi  messi  in 
bocca  al  protagonista.  Eccoli: 


Ah!  j'ai  vaincu!  je  donne  un  contineut  promisi 

Comblé  dans  mon  seni  voen,  j'abandonne  ma  téte 

Au  Dieu  qui  la  sauva  de  plus  d'une  tempéte; 

Quels  que  soient  nos  périls,  mon  coeur  sera  plus  fort. 

Je  pressens  que  déjà  tout  est  sur  en  ce  port. 

Peut-étre,  de  ma  gioire,  au  retour  poursuivie, 

Naìtra  l'ingratitude  ;  et  peut-étre  l'envie, 

Pour  tout  prix,  chez  nos  rois  me  forgerà  des  fers: 

Les  cours  ont,  je  le  sais,  plus  d'écueils  que  les  mers  : 

Mais  quand,  par  un  prodige  aussi  grand  que  le  notre, 

J'étonne  un  hémisphère  en  lui  découvrant  ì'autre, 

n  n'est  aucun  pouvoir  qui  parvienne  a  m'óter 

L'honneur  que  l'Univers  m'aura  vu  mériter; 

Et  s'ii  revient  quelqu'un  de  la  còte  où  nous  sommes, 

Mon  salaire  à  venir  ne  dépend  plus  des  hommes. 

Parole  veramente  belle  e  profetiche,  che 
rivelano  tutta  la  nobiltà  e  la  grandezza  d'una- 
nima  privilegiata:  degne  invero  di  Cristoforo 
Colombo. 
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III. 


Il  periodo  della  vita  di  Colombo,  che  corre 
fra  il  suo  ritorno  in  Spagna  in  sul  finire  del 
1485  e  la  scoperta  delle  Indie,  è  stato  il  pre- 
scelto da  parecchi  autori  drammatici,  per  i 
loro  drammi  in  prosa  ed  in  verso;  ed  era  na- 
turale che  ciò  seguisse,  perchè  esso  è  il  più 
interessante,  il  più  drammatico  che  offra  la 
storia  del  grande  navigatore. 

Tutti  cotesti  drammi  si  rassomigliano  Fun 
altro  come  i  discendenti  d'una  stessa  stirpe  e 
i  membri  d'una  sola  famiglia  :  hanno  tutti  i 
medesimi  personaggi,  anche  secondari,  i  me- 
desimi episodi,  la  identica  distribuzione  delle 
parti.  Financo  i  titoli  dei  cinque  atti,  non 
mutano.  Atto  primo:  al  convento  della  Ra- 
bida; Colombo  mendicante  fa  la  conoscenza 
fortunata  di  Giovanni  Perez,  il  quale  diventa 
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il  SUO  protettore  e  sarà  il  Deus  ex  machina 
dell'azione.  Atto  secondo:  Colombo  dinanzi 
al  Congresso  di  Salamanca.  Atto  terzo  e 
quarto:  Colombo  a  Corte  in  Santa-Fè  ed  in 
Granata,  lottante  disperatamente  per  l'attua- 
zione del  suo  progetto,  che  in  fine  è  accettato. 
Atto  quinto  ed  ultimo:  scena  a  bordo  della 
caravella  Santa  Maria,  con  la  rivolta  dei  ma- 
rinai, e  quadro  finale  al  grido  di  Terrai  che 
annunzia  la  scoperta  del  Nuovo  Mondo. 

Il  più  antico  di  questi  drammi,  almeno  in 
Italia,  e  anche  il  più  notevole  ed  importante, 
è  dovuto  alla  penna  di  Paolo  Giacometti,  il 
quale,  dopo  i  trionfi  ottenuti  con  gli  altri  suoi 
lavori  sulle  scene  italiane,  volle  anch'  esso 
trascinare  alla  ribalta  il  suo  grande  concit- 
tadino, e  però  scrisse  la  nota  bilogia  che  ha 
riscosso,  per  quarant'anni,  l'applauso  del  pub- 
blico delle  Arene,  e  che  ancora  oggi  si  rap- 
presenta con  fortuna  nei  teatri  popolari. 
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Il  lavoro  è  bene  architettato:  l'azione,  di- 
stribuita in  due  drammi  di  cinque  atti  cia- 
scuno, rapida,  sceneggiata  maestrevolmente, 
come  sapeva  Fautore,  a  torto  poco  conosciuto 
e  apprezzato,  dì  Morte  Civile  e  d' Elisabetta 
d' Inghilterra.  Ma  il  primo  dei  due  drammi 
che  incomincia  con  l'arrivo  al  convento  della 
Rabida  e  finisce  con  la  scoperta  del  Nuovo 
Mondo,  è  indubbiamente  migliore  del  secondo, 
il  quale  ci  rappresenta  le  successive  vicende 
di  Colombo  fino  alla  sua  morte:  forse,  la 
cagione  di  questa  superiorità  d'una  parte  della 
bilogia  sull'altra,  si  deve  cercarla  negU  stessi 
avvenimenti  storici. 

Paolo  Giacometti,  in  questo  lavoro  neglesse 
parecchio  la  forma,  e,  per  ottenere  la  commo- 
zione e  r  effetto,  fé'  ricorso  troppo  di  so- 
vente ai  cosìdetti  colpi  di  scena.  E  questo  un 
difetto  comune  certamente  a  tutti  i  comme- 
diografi del  suo  tempo,  ma  non  si  può  fare  a 
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meno  di  notarlo.  Però  vediamo  in  Giovanni 
Perez,  come  in  altri  drammi  a  forti  tinte,  il 
Deus  ex  machina.  Egli  accoglie  fraternamente 
e  soccorre  Colombo  nel  convento  della 
Rabida  e  sta  bene;  ma  il  suo  intervento  alla 
Corte  di  Ferdinando  e  Isabella  in  appresso, 
per  deciderli  a  decretare  la  spedizione,  è 
rappresentato  in  modo  inverosimile.  Per  dar 
r  ultima  spinta,  egli  fa  vedere  a  Ferdinando 
una  lettera  di  Enrico  VII,  con  la  quale  il  re 
degli  Inglesi  chiama  presso  di  sé  Colombo 
per  combinare  l'impresa:  or  questa  lettera 
non  è  mai  stata  scritta,  e  una  lettera  cosi  im- 
portante di  un  Re,  non  è  lecito  inventarla. 
E  poi,  lo  scrittore  fa  accompagnare  Co- 
lombo nel  primo  viaggio  da  suo  fratello  Bar- 
tolomeo che  prende  viva  parte  all'azione  :  in- 
vece, Bartolomeo  Colombo  trovavasi  allora  a 
Parigi,  e  la  novella  della  scoperta  dell'  Ame- 
rica l'apprese  dal  re  Carlo  Vili:  solo  dal  se- 
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coado  viaggio  in  poi,  s'  accompagnò  a  Co- 
lombo. E  che  dire  della  scena  dell'incatena- 
mento  laggiìi  a  Cuba?  Il  Giacomelli  fa  com- 
parire anche  qui,  il  padre  Giovanni  Perez,  il 
quale,  vecchio  cadente  com'è,  ha  attraversato 
l'Oceano  per  venire  in  aiulo  del  suo  amico: 
ecco  qui  una  scena  addirittura  assurda. 

E  altre  parecchie  offese  alla  verità  storica, 
non  mancano.  Colombo,  reduce  dal  quarto 
viaggio  trova  ancora  in  Isabella  la  sua  pro- 
tettrice: invece,  la  buona  regina  morì  al- 
cuni giorni  dopo.  La  cronologia  non  è  un'opi- 
nione, —  e  tutti,  non  esclusi  i  commediografi, 
hanno  l'obbligo  di  rispettarla.  Giacometti  non 
lo  fece,  e  per  questa  e  per  altre  cagioni,  il  suo 
componimento  è  difettoso.  Tuttavia  piacque 
e  piacerà  al  pubblico  dei  teatri  popolari,  e, 
anche  non  essendo  un  lavoro  d' arte  riuscito, 
contribuirà  a  tener  vivo  il  culto  della  memoria 
del  grande  Genovese. 


i 
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IV. 

Giorgio  Briano,  letterato  e  drammaturgo 
non  oscuro  del  principio  di  questo  secolo  e 
maestro  onorato  del  Pellico,  soggiornando 
spesso  nella  riviera  ligure  di  ponente,  s'inna- 
morò anch'  egli  di  quel  grande,  che  seppe 
—  son  sue  parole  —  «  credendo  e  lottando, 
trovare  un  altro  mondo,  »  —  e  a  lui  parve 
che  «  il  tradurre  le  eroiche  gesta  di  Colombo 
sulla  scena,  fosse  un  più  compiuto  modo  di 
celebrare  questa  gloria  Italiana,  di  spanderne 
l'amore  in  quella  parte  della  società  che  forse 
soltanto  dal  teatro  impara  un  po'  della  storia 

nostra.  »  Il  Briano  insomma,  volle  far  qual- 
che cosa  per  il  teatro  Italiano,  invece  di  imi- 
tare coloro  che  non  aveano  che  lamentazioni 
sulla  povertà  ed  avvilimento  di  esso.  ^ 


1  Cristoforo  Colombo,  trilogia  di  Giorgio  Briano.  Parte 
prima.  Torino,  fratelli  Castellazzo,  1842. 

Carboni.  Colombo  in  teatro.  9 
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La  vastità  del  soggetto  però,  lo  consigliò 
a  dividere  in  tre  parti  il  suo  lavoro;  ma  solo 
la  prima,  in  cinque  atti,  fu  rappresentata  con 
mediocre  esito  in  Torino,  dalla  Compagnia 
Reale,  correndo  Tanno  1842,  e  poi  divul- 
gata con  la  stampa:  le  altre  due  parti  della 
trilogia  non  comparvero  mai. 

Anche  il  dramma  del  Briano,  è  ricamato 
sul  canovaccio  adoperato  dal  Giacometti:  an- 
ch'esso incomincia  al  convento  della  Rabida 
con  il  Colombo  mendicante  e  seguito  l'iden- 
tico svolgimento  finisce  con  la  scoperta  a 
San  Salvador:  anch'esso,  ha  i  difetti  del  ge- 
nere a  sensazione.  Vi  è  cercato  l'effetto  ad 
ogni  costo,  anche  con  le  tirate  retoriche,  con 
il  pistolotto,  come  usano  dire  i  comici,  sa- 
grificando  all'effetto  drammatico  la  verità  sto- 
rica, e,  quel  che  è  peggio,  la  verosimiglianza. 
Nel  primo  atto  vediamo  gli  sbirri  portoghesi 
che  inseguono  Colombo    fuggiasco,   per  or- 
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dine  dei  di  lai  creditori  di  Lisbona:  nel 
secondo,  lo  troviamo  combattendo  corpo  a 
corpo  contro  i  Mori  dinanzi  a  Granata,  con 
la  spada  in  pugno  ed  il  fucile  ad  arma- 
collo. Tuttavolta,  se  per  V  arte  scenica  il 
Briano  è  inferiore  al  Giacometti,  lo  supera 
alquanto  per  una  più  esatta  conoscenza  del- 
l' epoca  e  delF  ambiente  che  descrive,  per 
r  amore  anche,  con  il  quale  ha  tratteggiato 
e  colorito  il  carattere  dei  due  personaggi 
principali  dell'azione:  Colombo  e  la  regina 
Isabella.  E  poi  la  forma  del  suo  dialogo  è 
più  corretta  e  più  pura  di  quella  del  Gia- 
cometti,  il  quale  in  fatto  di  lingua,  lasciò 
molto  a  desiderare. 

E  lo  stesso  0  quasi,  che  si  è  detto  del  Giaco- 
melli e  del  Briano,  si  può  dire  d'un  dramma 
di  Giuseppe  Gherardi  dWrezzo,  stampato 
a  Firenze  dal  Margheri  nel  1830,  e,  che  si 
sappia,   mai  rappresentato.   È   dello   stesso 
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stampo  del  precedente,  con  questo  che  è  an- 
che più  spettacoloso:  abbiamo  dìfatti  in  esso 
cori  e  danze  di  selvaggi,  fucilate,  cannonate  e 
campane  a  stormo  —  e  Fazione,  invece  che 
al  grido  di  Terra  !  finisce  a  Barcellona,  al 
ritorno  di  Colombo,  dopo  che  questi  ha  fatto 
ai  Sovrani  e  alla  Corte  la  relazione  del  suo 
viaejofio  :  relazione  orale  che  è  un  sunto  del- 

oc) 

r  altra  scritta  di  pugno  di  Colombo  intito- 
lata Giornale  di  bordo,  e  che  è  giunta  fino 
a  noi. 

In  ultimo,  tutti  s'inginocchiano  piangendo 
d'allegrezza,  e,  con  accompagnamento  d'or- 
chestra, cantano  il  più  bel  Te  Denm  che  si 
possa  trovare  in  musica,  mentre  di  tratto  in 
tratto  tuona  il  cannone.  Una  specie  di  spet- 
tacolo coreografico,  come  il  lettore  vede,  con 
la  differenza  però  che  la  coreografia  spesso 
diverte,  e  il  dramma  del  Gherardi  annoia.  Ma 
già  egli  avea,  in  arte,   delle  idee  singolari. 
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Secondo  lui,  alFaiitore  drammatico  dovieb- 
b'  essere  tutto,  o  quasi,  permesso.  Il  dramma 
storico  «  non  è,  a  suo  avviso,  una  storia  ri- 
gorosa di  verità,  ma  una  rappresentazione 
di  fatti,  una  storia  ad  uso  del  popolo  ;  ove, 
per  esempio,  l'epoche  talvolta  sono  ristrette, 
il  luogo  dell'avvenimento  è  mutato.  » 

Sentenze,  ecco,  la  di  cui  profondità  filoso- 
sofica  non  può  sfuggire  ad  alcuno,  e  se- 
condo le  quali  poteva  essere  permesso  al 
Gherardi,  mettiamo,  di  fare,  come  si  suol 
dire,  d'ogni  erba  fascio.  E  ciò  non  diciamo 
per  pedanteria.  Non  si  nega  al  poeta  qual- 
che licenza  —  al  contrario  :  ed  a  Gughelmo 
Shakespeare,  si  darebbe  nuovamente  facoltà 
di  porre  il  mare  a  Verona:  ma  a  patto 
che  fosse  proprio  Shakespeare  e  desse  al- 
l' arte  un  dramma  del  valore  di  Giulietta 
e  Romeo. 


CAPITOLO  QUINTO. 


Cose....  dell'altro  mondo.  —  Francesco  Cerlone  e  il  teatro 
Napolitano  del  secolo  XVIII.  —  Le  commedie  :  Colombo 
nell'Indie  e  Gli  empi  puniti.  —  Pulcinella  con  Colombo 
alla  scoperta  dell'America.  —  Anche  Arlecchino  alla  sco- 
perta del  nuovo  mondo  ?  —  Una  commedia  irreperibile 
dell'abate  Chiari.  —  I  costumi  degli  Indiani  descritti  dallo 
stesso  Colombo.  —  Due  comiche  scene  di  Lope  de  Vega. 
tradotte  in  italiano.  —  Una  nuova  satira  contro  le  donne.  — 
Il  verismo  del  Lope  e  le  donne  indiane.  —  La  découverte 
du  noiiveau  monde  ,  tragedia  in  tre  atti  di  Gian  Gia- 
como Rousseau. 


I. 


Poco  dopo  il  1600,  principiarono  a  Napoli 
gli  spettacoli  pubblici.  Quivi,  come  altrove, 
s'incominciò  con  il  dramma  erudito,  al  quale 
seguirono  le  rappresentazioni  sacre  prima,  la 
commedia  dell'arte  poi;  ma  il  teatro  comico 
Napolitano  non  fiori  che  nella  seconda  metà 
del  secolo  XVIII.  Allora,  per  il  teatro  di  prosa 
scrissero  molti  rinomati  autori  fra  i  quali  il 
Lorenzi  e  il  Palomba;  il  teatro  di  musica  fu 
illustrato  da  Piccinni  e  Paisiello. 

Fra  gli  autori  di  commedie,  primeggiava 
Francesco  Cerlone.  Scrisse  costui  moltissime 
commedie,  divulgate  in  parecchi  volumi  a 
stampa.  Nel  1765,  egU  era  festeggiato  a  Na- 
poli come  il  Goldoni  a  Venezia,  quantunque 
fra  lui  e  il  grande  Veneziano,  ci  fosse  un 
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abisso;  che,  nelle  tanle  sue  commedie  reci- 
tate dalla  famosa  compagnia  Tomeo  nel  tea- 
trino sotto  San  Giacomo,  invano  si  cerche- 
rebbe quell'arte  fine  e  squisita  che  distingue 
Fautore  dei  Biisteghi  e  del  Don  Marzio,  ì\ 
Goldoni  era  maestro,  perchè,  com'egli  stesso 
diceva,  studiava  sul  libro  della  Nalura  e  del 
Mondo;  il  Gerlone  invece,  tutto  sagrificava 
all'effetto  scenico  ed  al  corrotto  gusto  del  suo 
pubblico. 

I  cattivi  romanzi  del  suo  tempo,  e  segna- 
tamente quelli  dell'abate  Chiari,  furon  le 
fonti  delle  sue  commedie.  ^  Suo  vezzo,  era 
il  trasportar  la  scena  in  lontani  paesi,  in- 
troducendovi, per  impressionare  fortemente  il 
pubblico,  personaggi  stranieri  dai  nomi  in- 
glesi, francesi,  spagnoli  e  perfino  turchi; 
ed  eran  sempre  individui  d'alto  lignaggio,  e 

1  Croce,  I  teatri  di  Napoli. 
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cioè  principi,  principesse,  milordi,  miledi, 
sultani,  dervisci.  Dal  popolo  prendeva  sol- 
tanto i  personaggi  buffi,  i  quali  davano  la 
nota  originale  alla  sua  commedia  e  forma- 
vano la  delizia  del  pubblico  :  Pulcinella  e  la 
servetta  sua  amante,  il  Napolitano  grazioso 
—  tipo  goffo,  pusillanime  e  spropositato  —  e 
infine  il  maestro  di  casa  don  Fastidio  De  Fa- 
stidiis,  creazione  originale  sua.  Questo  per- 
sonaggio, sia  detto  incidentalmente,  ebbe  per 
interprete  un  grande  attore  comico:  Fran- 
cesco Massaro,  il  quale  una  sera,  mentre  re- 
citava al  San  Giacomo,  mori  fulminato  da  un 
insulto  apopletico,  e  fece  cosi  piangere  una 
volta  quel  pubblico,  che  tante  altre  volte  avea 
fatto  ridere. 

E  che  dire  della  forma  usata  dal  Cerlone, 
quando  scriveva  in  lingua  itahana?  Era  ad- 
dirittura barbara,  e  cadeva  nello  sconcio  e 
nello  scurrile,  per  suscitare  Tilarità.  Allora. 
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ad  un  interlocutore,  era  lecito  esprimersi,  per 
esempio,  così: 

«  Al  merito,  meritante,  meritevole,  meri- 
toso  del  sublime,  impareggiabile,  distinto  me- 
rito vostro  si  umilia,  si  concentra,  si  spro- 
fonda, abbarbagliato,  confuso  ed  oppresso 
sino  alle  sotterranee  catacombe,  Tumitissimo 
e  devotissimo  servo  di  buon  cuore  l'abate 
Zaccarella,  nato  sulle  sponde  del  Tevere  ed 
evacuato  dal  Culiseo  Romano.  » 

Basti  questo  saggio  di  bello  stile.  Ma  che 
volete?  La  decadenza  del  teatio  era  estrema. 
Esso,  per  dirla  con  le  parole  di  Carlo  Gol- 
doni che  si  leggono  nella  prefazione  alle  sue 
commedie,  «  era  corrotto  a  segno  da  più  di 
un  secolo  nella  nostra  Italia,  che  si  era  reso 
abbominevole  oggetto  di  disprezzo....  Non 
correvano  sulle  pubbliche  scene  se  non  isconce 
arlecchinate;  laidi  e  scandalosi  amoreggia- 
menti  e  motteggi;  favole  male  inventate  e 
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peggio  condotte,  senza  costarne,  senza  or- 
dine. »  Così  voleva  il  traviato  e  corrotto  gu- 
sfo  del  pubblico,  e  chi  non  sapeva  o  non 
poteva  correggerlo,  doveva  necessariamente 
subirlo  e  soddisfarlo.  Al  solo  Goldoni  fu  dato 
di  essere  riformatore:  agli  altri  mancò  a  tal 
uopo  Fanirno  e  l'ingegno. 

Ma  tornando  al  Cerlone,  renderem  conto  di 
due  sue  commedie  che  ottennero  allora  un 
successo  strepitoso:  //  Colombo  nelle  Indie 
in  tre  atti,  e  Gli  Empi  puniti  ossia  II  ri- 
torno di  Colombo  nel  Messico,  in  un  atto, 
coiitinuazione  della  precedente. 

La  scena  è  nell'altro  mondo  —  e  delle 
cose  dell'altro  mondo,  vanno  invero  a  suc- 
cedere. I  personaggi,  eccettuati  gli  Indiani, 
Colombo,  don  Ernando  e  donna  Elvira,  sono 
tutti  Napolitani.  Abbiamo  Mariola  cameriera, 
promessa  sposa  a  don  Saverio,  don  Taddeo 
gobbo  amante  di  Mariola,  don  Alessio  Pel- 


1-^'A  Capitolo  quinto 


lecchia  e  don  Saverio  Pacca,  scrivano  della 
nave,  Napolitano  grazioso:  costui,  in  fondo, 
non  è  altri  che  Pulcinella,  senza  la  maschera. 
Colombo  parla  ed  agisce  come  un  uomo 
volgare  qualunque.  Fin  dalle  prime  scene  egli 
dice  ai  suoi: 

—  State  tutti  sull'armi.  Io  non  so  di  qual 
tempra  siano  questi  selvaggi  abitatori.  Si  ri- 
sparmi quanto  si  può  il  sangue  di  questi 
Americani....  dico  Americani,  perchè  Ame- 
rica penso  dar  nome  a  questa  nuova  parte 
del  mondo. 

—  Ma  perchè?  gli  chiede  Bartolomeo  suo 
fratello. 

—  Perchè,  risponde  Colombo,  da  Ame- 
rico Vespucci  Fiorentino,  io  ne  ebbi  con- 
tezza. Navigando  egli  per  l'immenso  Oceano 
sol  per  ritrovare  una  via  di  passare  alle  Mo- 
lucche,  si  abbattè  in  questa  nuova  terra,  ma 
in  essa  non  si  introdusse. 
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E  questa  nuova  terra,  la  prima  scoperta, 
è,  secondo  il  Gerlone,  il  Messico.  Lo  fa  dire 
anche  a  Colombo.  Un  Messico  già  costituito 
in  Impero,  con  il  suo  bravo  Imperatore  che 
si  chiama  Montezuma,  con  leggi,  sacerdoti, 
armi,  eserciti,  cortigiani,  e....  paggi  indiani. 

Colombo  però,  per  fortuna,  in  mezzo  a 
tutta  codesta  brava  gente,  parla  relativamente 
poco:  megUo  per  lui  e  per  noi.  Tutto  Tinte- 
resse  è  concentrato  negli  intrighi  amorosi. 
Donna  Elvira,  promessa  sposa  a  Bartolomeo 
Colombo,  ha  per  secreto  amante  don  Er- 
nando,  nemico  occulto  di  Colombo;  Mariola, 
la  cameriera  di  donna  Elvira,  è  promessa 
sposa  a  don  Saverio  napolitano  grazioso,  ma 
è  amata  in  segreto  da  Taddeo  gobbo.  Ta- 
cubba,  la  figlia  deirimperatore,  è  anch'essa 
causa  di  mali  e  di  malanni.  Insomma  tutta 
Fazione  s'impernia  in  questi  amori  roman- 
zeschi e  inverosimili. 
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Diguisachè,  riassumere  tutta  razione 
delle  due  commedie  sarebbe  fatica  improba 
forse,  opera  vana  senza  dubbio  :  abbiamo  in 
essa  ogni  cosa:  combattimenti,  ratti,  tradi- 
menti, fughe,  duelli;  il  1.°  atto  finisce  con 
una  scarica  di  pugni  che  si  danno  i  tre  Na- 
politani; il  2."^  incomincia  con  le  bastonate 
ch'essi  ricevono,  d'ordine  di  Colombo,  per 
essersi  picchiati.  NelPinsieme,  la  commedia 
degenera  in  operetta  ed  in  farsa  di  cattivo 
genere,  e  però  chi  scrive  rinunzia  ad  una 
critica  che  sarebbe  tanto  facile,  quanto  fuori 
di  luogo.  Colombo  non  fu  mai  presentato  alla 
ribalta  in  sembianze  tanto  diverse  da  quelle 
che  ebbe. 

Un  saggio  del  linguaggio  che  adoperano 
i  personaggi  del  Cerlone,  varrà,  più  che  altro, 
a  dare  un'idea  della  commedia  di  quel  tempo 
in  generale,  e  di  quella  del  Cerlone  in  par- 
ticolare.   Don  Alessio,   scampato  da  grave 
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pericolo  esclama  per  significare  la  provata 
paura: 

—  Ah!  nel  mio  preterito,  non  cape  la 
più  sottile  setola. 

xMariola,  discorrendo  con  don  Saverio  suo 
promesso  sposo,  gli  dice  in  dialetto  napo- 
litano : 

—  Capitanìo  mio  caro  caro,  mascolo  de 
Mariola  soja,  e  che  belli  figli  vorranno  asci 
da  niije. 

Don  Saverio  risponde,  questa  volta  in  ita- 
liano: 

Figli  che  avranno  in  fra  le  nostra  squadre 
La  madre  certa  e  sempre  incerto  il  padre. 

La  stessa  Mariola,  in  un  accesso  di  ge- 
losia dice  del  suo  fidanzato  : 

—  Puorco,  fauzo,  malandrino,  frabutto: 
che  puozz  essere  acciso. 

Un  tipo  originale  è  poi  don  Alessio,  il 

Caeboni.  Colombo  nel  teatro.  10 
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quale  ha  la  smania  di  ricordare  dei  fatti  sto- 
rici, e  dice  ogni  maniera  di  sciocchezze. 

—  E  ca  chesto,  egli  dice  a  don  Ernando, 
è  lo  forte  mio,  l'istoria;  appilo  quanto  pozzo, 
ma  la  mia  bocca  qual  chiavica  maestra  sca- 
turisce feccie  di  virtù  e  di  eloquenzia...  Ed 
anco  nelle  antiche  istorie  si  legge  che  Lu- 
crezia, specchio  della  pudicizia  romana,  fu 
violata  da  Catone,  e  poi  fu  vendicata  da 
Buovo  d'Antona,  come  porta  lo  Reale  de 
Pranza. 

Cristoforo  Colombo  è  condannato  per  quat- 
tro atti  a  parlare  ed  agire  in  mezzo  a  cotesti 
personaggi  sguaiati  e  plebei  che  rispecchiano 
i  costumi  del  popolino;  ma  gli  scrittori  da 
teatro  a  ben  altre  torture  lo  hanno  assog- 
gettato durante  quattro  secoli  ;  cosicché  è  pre- 
sumibile ch'egli,  come  ha  dovuto  perdonare 
agli  alt'"i  profanatori  della  sua  memoria,  avrà 
perdonato  anche  a  Francesco  Cerlone  ed  a 
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Pulcinella  suo  nuovo  compagno  di  viaggio  e 
di  doria. 


II. 


Tutto  fa  credere  che  anche  il  fecondo  let- 
terato e  commediografo  abate  Pietro  Chiari, 
scrivesse  una  commedia  sulla  scoperta  del- 
FAmerica.  Quando  e  dove  codesta  commedia 
venisse  rappresentata  non  si  sa  —  perchè 
non  fu  stampata  ed  è  irreperibile.  Non  si 
trova  nella  edizione  del  Bettinelli,  né  in  quella 
del  Papinelli,  ma  che  il  Poeta  di  S.  A.  Se- 
renissima il  signor  Duca  di  Modana  l'abbia 
composta,  sembra  certo. 

Difatti,  ad  essa  è  accennato  chiaramente 
in  un  opuscolo  anonimo  stampato  a  Ferrara 
nel  1754,  intitolato:  Censure  miscellanee  so- 
pra la  commedia  e  che  è  tutto  una  carica 
a  fondo  contro  il  Chiari  e  le  sue  opere  tea- 
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trali.  A  pagina  il  di  detto  opuscolo  si  legge: 
«  Varcò  quindi  l'Oceano,  e  mi  tradusse  nel 
Mondo  Nuovo  in  compagnia  di  Colombo.  In 
quella  sua  opera  fece  egli  vedere  quanto  puote 
una  fantasia  sedotta  dalla  vanità;  si  vide 
unita,  la  mostruosità  con  la  natura,  la  ve- 
rità col  suo  contrapposto,  Timmodestia  con 
la  verecondia,  la  religione  con  l'empietà,  la 
storia  con  la  Favola,  ecc.  »  E  a  pagina  52: 
«  Il  popolo  veneziano  è  colto,  civile,  di  buon 
cuore,  ma  ama  gli  spettacoli,  e  però  il  poeta 
s'appella  al  suo  giudizio  e  continuamente  lo 
adula.  Onde,  convenga  o  non  convenga,  si 
manda  in  America  col  Colombo  un  Vene- 
ziano.... »  Infine,  a  pagina  59,  si  legge:  «  I 
nuovi  sistemi  e  le  nuove  licenze  poetiche,  po- 
tevano darsi  dal  poeta  al  suo  Colombo,  per- 
chè li  seminasse  fra  i  selvaggi  del  Nuovo 
Mondo,  ma  in  Europa  saranno  ricevuti  a  fi- 
schiate.... » 
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La  commedia  del  Chiari  intorno  a  Co- 
lombo, ci  fu  adunque,  a  quanto  pare,  e  il 
grande  navigatore  fu  fatto  evidentemente  ac- 
compagnare nel  suo  viaggio  da  Arlecchino, 
come  fu  fatto  accompagnare  da  Pulcinella 
nella  commedia  napolitana.  Ma  cotesta  opera 
del  Chiari  non  ci  è  stato  possibile  rinvenirla, 
per  quante  ricerche  abbiam  fatte:  bisogna 
quindi  darne  una  semplice  notizia,  non  senza 
deplorare  che  sia  andata  smarrita.  Peccato: 
Arlecchino  avrebbe  fatto  il  paio  con  Pulci- 
nella. 


III. 


Quali  fossero  veramente  i  costumi  degli 
Indiani,  ce  lo  dice  lo  stesso  Colombo  nel  suo 
Giornale  di  bordo,  e  nella  lettera  che  scrisse 
a  Ferdinando  ed  Isabella  appena  ritornato 
dal  primo  viaggio.  Sbarcati,  molti  isolani  si 
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fecero  intorno  agli  Spagnoli.  Colombo,  per 
conciliarsi  l'amicizia  loro,  diede  ad  alcuni 
dei  berretti  di  colore  e  perle  di  vetro,  che 
si  appendevano  al  collo,  e  altre  siffatte  co- 
siiccie  che  a  loro  tornaron  sommamente  gra- 
dite e  agli  Europei  gli  strinsero  d'una  grande 
amicizia.  Si  portavano  fino  alle  barchette  a 
nuoto,  per  regalare  ai  nuovi  arrivati  e  pap- 
pagalli, e  fili  di  cotone  in  gomitoli,  e  zaga- 
glie ed  altre  cose  molte,  in  scambio  d'altri 
oggetti,  come  di  piccole  perle  di  vetro  e  di 
sonaglini.  In  una  parola,  pigliavano  quanto 
veniva  offerto  loro,  e  assai  volentieri  dona- 
vano quanto  si  avessero. 

«  Gli  abitanti  di  tutte  le  isole  scoperte  an- 
davano nudi,  scrive  Colombo,  uomini  e  donne, 
cosi  come  le  loro  madri  li  danno  in  luce; 
tranne  che  alcune  donne  si  coprivano  una 
parie  con  una  sola  foglia  d'erba  :  in  un'isola 
soltanto,  le  donne  maritate,  usavano  brache 
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di  cotone;  ma  nulla  avevano  le  ragazze, 
tranne  alcune  fra  quelle  che  già  aveano  rag- 
giunti i  diciotto  anni.  Uomini  e  donne  be- 
nissimo conformati,  e  di  bella  statura  e  va- 
ghi  di  volto.  Aveano  i  capegli  grossi  quasi 
come  i  crini  della  coda  dei  cavalli  :  non  erano 
né  bianchi,  nò  neri,  somiglianti  agli  abita- 
tori delle  Canarie:  bensì  ve  n'erano  che  si 
dipingevano  in  nero,  altri  in  rosso,  altri  col 
colore  che  rinvenivano.  Alcuni  aveano  di- 
pinta la  faccia  ed  altri  tutto  il  corpo;  chi 
solamente  gli  occhi,  e  chi  semplicemente 
il  naso.  » 

Non  usavano  armi,  né  meglio  le  conosce- 
vano, e,  mostrate  loro  delle  sciabole,  le  pre- 
sero per  il  taglio  e  per  ignoranza  si  ferirono. 
Non  possedevano  ferro  :  le  zagaglie  loro 
erano  aste  senza  ferro,  alcune  delle  quali 
finivano  in  un  dente  di  pesce;  ed  altre  con 
un  altro  corpo  duro  qualsiasi.  Tutti,   gene- 
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Talmente,  erano  di  belle  fattezze,  e  graziosi 
erano  i  movimenti  loro.  E,  poiché  alcuni 
aveano  delle  cicatrici,  ne  fu  domandata  loro, 
con  cenni,  la  cagione;  ed  eglino  fecero  com- 
prendere che  numerosa  gente  d'' altre  isole 
venendo  per  farli  schiavi,  difendendosi  le 
ricevevano. 

Le  loro  case  si  vedevano  bene  scopate  e 
pulitissime.  I  letti  e  gli  arredi  sui  quali  si 
riposavano,  erano  simili  a  reti  di  cotone.  Tali 
abitazioni,  tutte  costrutte  in  forma  di  tende, 
aveano  camini  alti  e  buoni  assai;  ma  fra 
le  molte  borgate  vedute  da  Colombo  e  dai 
suoi,  non  se  ne  trovava  alcuna  che  nove- 
rasse più  di  dodici  0  quindici  abitazioni.  Tutti 
gli  Indiani  erano  assai  timidi,  e  si  capisce; 
credevano  gli  Europei  discesi  dal  cielo,  e 
poi  essi  non  avevano  mai  visti  uomini  ve- 
stiti ne  navigli  come  quelli  di  Colombo.  Ma 
una  volta  rassicurati  si  dimostravano  affet- 
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luosi  e  liberali  oltremodo  di  quanto  posse- 
devano. 

Questi  ingenui  Indiani  e  i  loro  primitivi 
costumi,  non  furon  da  nessun  commediografo 
dipinti  così  bene  come  da  Lope  de  Yega; 
e  però  saranno  lette  volentieri  le  scene  se- 
guenti della  sua  commedia  che  si  svolgono 
subito  dopo  lo  sbarco  di  Colombo,  e  che 
vengono  tradotte  per  la  prima  volta  in  lin- 
gua italiana. 

COLOMBO.  Adesso  bisogna  accertarsi  se  que- 
st'isola è  abitata. 

PiNZON.  Deve  esserlo. 

Padre  Buyl.  Si  vedono  difatti  indizi  di  abita- 
zione. 

Arana.  Chi  si  approssima? 

Terra  ZA  s.  La  si  direbbe  una  donna. 

Bartolomeo.  Sì,  è  una  donna. 

Colombo.  Lasciamola  avvicinare  {entra  Palco). 

Falca  (a  parte).  Cercando  di  evitarlo,  sono  ca- 
duta nel  pericolo. 
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Colombo.  Fermati,  o  donna. 

Falca  (a  parte).  Eccomi  in  mezzo  a  questi  sco- 
nosciuti che  mi  uccideranno.  Povera  Falca! 
Mi  daranno  la  morte  col  fulmine. 

Colombo  {agli  Sjpagnuolì).  Voglio  provare  di 
farcela  amica  con  dei  regali.  Fermati!  Ascolta! 
calmati! 

Falca  (a  parte).  Ahimè! 

Colombo.  Noi  siamo  uomini.  Dammi  la  mano, 
parla. 

Falca  (a  parte).  A  poco  a  poco  riacquisto  il 
coraggio:  mi  sembra  che  i  mìei  piedi  non 
siano  più  incatenati  dal  terrore.  Sono  proprio 
uomini.  Come  son  belli!  Come  son  bianchi! 
Come  sembrano  degni  di  essere  amati.  —  Fanno 
dei  segni.  Forse  mi  domandano  il  mio  nome. 
Voglio  rispondere  loro  (forte).  Falca....  Falca. 

Colombo.  Sarà  il  nome  del  paese?  Sarà  il  Re? 
Sarà  la  guerra  o  la  pace? 

Falca.  Mi  domandano  senza  dubbio  il  nome  del 
sovrano  (forte).  Cacico —  Cacico.  Dulcan- 
Quellin. 

Colombo.  Non  capisco  niente. 

Padre  buyl.  Difatti  è  una  lingua  barbara. 
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Bartolomeo.  Scommetto  che  con  la  parola  Ca- 
cìco,  essa  vuol  dire  che  neir interno  dell'isola 
vi  è  da  mangiare:  con  la  parola  Dulcan  die 
noi  saremmo  ben  accolti.  Quellin,  significa  pro- 
babilmente pane  o  vino. 

Colombo.  Del  vino  qui!  Che  falsa  idea!... 

Falca  (a  parte).  Mi  domandano,  pare,  se  e'  è 
nell'isola  qualche  altro  possente  signore.  Dirò 
loro  di  sì  {forte).  Tapirazu,  Tapirazu. 

AiiANA.  Essa  ha  guardato  verso  l'interno  del- 
l'isola come  per  dire  che  noi  vi  troveremo  dei 
viveri  (a  Polca,  facendole  dei  segni).  Avete  dei 
viveri  ?  Avete  da  mangiare  ? 

Falca  {avarie).  Domandano  da  mangiare  {forte). 
Cassave,  manioque. 

PiNZON.  Vedete?  Essa  addita  la  sua  bocca. 

Colombo.  Questa  donna  ci  condurrà  gli  altri 
indigeni.  Io  voglio  studiare  i  loro  costumi.  Ed 
ora  che  essa  si  è  famigliarizzata  con  noi,  do- 
nategli uno  specchio  e  dei  sonagli  (a  Polca). 
Prendi  e  specchiati  {agli  Spagnuoli).  Essa  non 
se  ne  sa  servire  :  osserva  lo  specchio  di  dietro 
(a  Polca  voltandole  lo  specchio  nelle  mani). 
Voltalo  così  e  guardati  nel  cristallo. 
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Falca  (spaventata).  Ah  ! 

Colombo.  Avete  visto  come  ha  indietreggiato 
atterrita?  {aPalca  donandole  dei  sonagli).  Ecco, 
prendi  anche  questi. 

Falca  (a  parte^  osservando  nello  specchio).  Cielo  ! 
un'altra  Falca  uguale  a  me,  ha  preso  queste 
co>!e  nello  stesso  tempo. 

Colombo.  Datele  una  collana. 

Falca.  E  sempre  l'altra  Falca! 

Terrazas.  Essa  è  tutta  assorta  nello  specchiarsi. 

Fadre  Buyl.  L'argento  vivo  non  costerebbe 
tanto  caro,  se  le  dame  spagnuole  avessero  al- 
trettanta paura  dello  specchio  (a  Falca).  Va, 
e  chiama  gli  altri  (agli  Spagnuoli).  Datele 
qualche  collana,  affinchè  possa  far  dei  regali 
agli  altri  Indiani. 

Falca  (a  parte).  Mi  dicono  di  andare  a  chia- 
mare gli  altri.  Vado  subito  {via). 

A  questa  scena  abbastanza  comica,  fanno 
seguito  delle  altre  nelle  quali,  dipingendo  i 
costumi  delle  Indiane,  Lope  de  Vega  ha  vo- 
luto evidentemente  ferire  cori  gli  strali  della 
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satira  il  bel  sesso  dell'antico  e  del  nuovo 
mondo.  Veramente,  egli  non  usa  nessun  ri- 
guardo, e  il  suo  verismo  è  un  po'  troppo 
crudo,  cosicché  siamo  stati  in  forse  di  ripro- 
durre questi  quadretti  di  genere...  equivoco  ; 
ma  è  bene  dopo  tutto,  di  darne  un  saggio, 
per  far  conoscere  i  costumi  delle  abitatrici 
del  nuovo  mondo,  secondo  le  immaginò  il 
poeta  spagnolo.  Per  sua  scusa  chi  scrive  non 
può  che  ripetere  con  Lodovico  Ariosto  : 
Mettendolo  Tarpino,  aneli  lo  l'ho   messo. 


IV. 


Mentre  sulla  scena  trovansi  due  Spagnoli, 
Terrazas  ed  Arana,  entrambi  sognanti  av- 
venture amorose,  ecco  che  si  avanza  la  bella 
Tacuana,  innamorata  degli  Europei  in  ge- 
nerale e  di  Terrazas  in  particolare.  Fra- 
gilità!  il  tuo    nome  è   femmina,   ha  scritto 
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quel  barbaro  che  non  era  privo  d'ingegno  ; 
e  anche  la  bella  Tacuana  viene  a  confer- 
mare la  celebre  sentenza.  Ma  lasciamo  la 
parola  ai  personaggi  del  dramma  di  Lope. 

Tacuana.  Sono  venuta  a  pregarvi  di  liberarmi 
dal  barbaro  Cacico  che  mi  tiene  qui  prigio- 
niera e  in  suo  potere,  dal  giorno  in  cui  le  vo- 
stre case  galleggianti  sono  arrivate  in  questi 
lidi.  Io  sono  Tacuana  di  Hayti.  Il  cacico  mi 
ha  rapita  al  mio  sposo  il  giorno  delle  mie 
nozze.  Il  mio  sposo  è  Tapirazu.  Ho  saputo  dai 
nostri  che  egli  mi  aspetta  nella  vicina  foresta 
per  ricondurmi  al  mio  paese.  Degnatevi  di 
accompagnarmi  fin  là;  (a  Terrazas)  vi  farò  ric- 
chissimi doni  e  in  tal  numero  che  dieci  cavalli 
spagnuoli  non  potranno  caricarli.  Sono  una 
donna,  e  in  tal  qualità  mi  è  lecito  domandare 
la  protezione  di  un  uomo,  sopratutto  di  un  uomo 
valoroso  :  io  posso  dirgli  che  abbia  pietà  di  me 
e  che  m'aiuti  per  ritrovare  il  mio  sposo. 

Terrazas.  Basta,  Tacuana.  Vieni  meco  senza 
paura.  Vedendoti  con  me,  nessuno  oserà  farti 
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del  male.  So  che  il  Caeico  ti  tien  qual  schiava 
e  non  vuol  renderti  al  tuo  sposo,  ma  tu  lo  ri- 
vedrai il  tuo  sposo,  fra  breve.  Quanto  ai  tuoi 
doni,  tienteli;  io  non  voglio  nulla. 

Tacuana.  Il  cielo  ti  protegga,  generoso  Spagnolo. 

Terrazas  (a  parte).  Amore  ha  udito  i  lamenti 
miei.  Hai  inteso,  Arana  ? 

Arana.  e  dove  conduci  questa  donna  ? 

Terrazas.  E  dove  vuoi  che  la  conduca,  se  non 
in  luogo  da  potermi  consolare  della  mia  lunga 
vedovanza  ? 

Tacuana  (a  -parte).  Questo  spagnuolo,  adesso  lo 
vedo,  non  è  un  Dio.  Se  un  Dio  fosse,  egli  avrebbe 
indovinato  i  miei  sentimenti  e  il  mio  amore 
per  lui.  Io  ho  inventato  una  Etoriella  per  darmi 
a  lui  —  e  lui  crede  che  mi  farà  sua  mio  mal- 
grado ! 

Terrazas.  Andiamo,  bella  Tacuana. 

Tacuana.  Il  tuo  nome? 

Terrazas.  Rodrigo. 

Tacuana.  Sei  tu  nobile? 

Terrazas.  Tutti  gli  Spagnoli  lo  sono. 

Tacuana.  Tu  non  mi  userai  violenza? 

Terrazas.  Giammai. 
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Taguan  A.  Qua  la  mano.  Giura. 

Terrazas.  Eccola  (a  parte).  I  giuramenti  d'a- 
more non  si  rispettano  (forte).  Andiamo  (via 
con  Tacuana), 

Arana  (50^0).  Quanto  son  disgraziato!  Tutti  qui, 
fino   all'ultimo   dei   marinai,    hanno    qualche 
amoretto.  Io  niente,  e  muoio  di  noia. 
Entra  PALCA. 

Falca.  Spagnolo:  non  era  qui  Tacuana  poco  fa? 

Arana.  Si,  bella  Falca.  Tu  la  cerchi? 

Falca.  Sicuro.  Il  Cacico  si  è  accorto  della  sua 
sparizione  e  fa  echeggiare  il  palazzo  delle  sue 
grida  e  dei  suoi  lamenti. 

Arana  (a  parte).  Questa  donna  sarà  mia ,  do- 
vessero anche  andare  in  furia  tutti  gli  Indiani 
(forte).  Che  cosa  nascondi  nel  seno.  Falca? 
Vediamo. 

Falca.  Dell'oro  non  ne  ho. 

Arana.  Noq  è  Toro  eh'  io  cerco,  quando  ho  un 
tesoro  sotto  le  mani. 

Falca.  Tu  non  ami  Toro? 

Arana.  Sei  tu  l'oro  ch'io  amo. 

Falca.  Allora  avrai  tutto  l'oro  che  tu  vorrai. 

Arana  (a  parte).  Non  si  è  mai  vista  tanta   do- 
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cilità.  Le  donne  di  qui  credono  il  resistere  un 
disonore:  forse  è  per  questo  che  esse  vanno 
nude  (forte).  Tu  sei  dunque  mia? 

Falca.  Sono  ai  tuoi  ordini. 

Arana.  Bisognerebbe  che  le  nostre  dame  spa- 
gnole fossero  di  cosi  buona  pasta  {via  con 
Polca). 

Queste  scene,  mentre,  come  si  diceva,  val- 
gono a  dare  un'idea  dei  costumi  degli  indi- 
geni, servono  anche  per  farci  noto  il  carat- 
tere dei  seguaci  di  Colombo,  che  erano  tutti 
coraggiosi  e  devoti,  avidi  d'oro  e  sensuali. 
E  nelle  scene  che  seguono  —  la  parte  mi- 
gliore del  tanto  discusso  dramma  di  Lope 
de  Vega  —  i  costumi  degli  Indiani,  le  loro 
passioni,  la  loro  ignoranza  e  le  loro  cre- 
denze, sono  dipinte  con  arte  magistrale.  E 
stata  ammirata  specialmente  dalla  critica,  la 
maniera  con  la  quale  il  poeta  ha  saputo  de- 
scrivere l'impressione  prodotta  sugli  indigeni 
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dair arrivo  degli  Spagnoli.  —  Essi  non  sanno 
nulla  di  preciso:  si  meravigliano,  s'inquie- 
tano: i  loro  amori,  le  loro  contese,  i  loro  odi, 
tutto  resta  in  sospeso  :  si  direbbe  che  siano 
oppressi  dal  presentimento  di  un'epoca  novella. 
Si  può  discutere  finche  si  vuole  il  dramma 
del  Lope  :  ma  in  questa  parte  nessuno  può 
disconoscerne  il  merito  :  qui  Tartista  si  im- 
pone, e  trionfa. 


V. 


A  Giangiacomo  Rousseau,  nelle  ore  d'o- 
zio, piacque  anche  illustrare  con  una  trage- 
dia in  tre  atti  ed  in  versi,  quel  grandissimo 
avvenimento  che  fu  la  scoperta  deirAmerica. 
Ma  a  differenza  di  Lope  de  Vega,  egli  prese 
a  modello  il  dramma  classico  francese  e  cadde 
nel  difetto  opposto:  nell'abuso  della  retorica 
e  nel  convenzionalismo  teatrale.  Del   resto, 
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Rousseau,  quantunque  avesse  natura  eletta 
di  artista,  non  fu  che  mediocre  scrittore  tea- 
trale, e  questo  suo  lavoro,  si  noti  bene,  non 
è  neanche  dei  suoi  migliori. 

Invano  cerchereste  in  esso  quei  tratti  vi- 
gorosi, che  distinguono  tanto  da  quello  de- 
gli altri  del  suo  tempo  il  carattere  di  Co- 
lombo: invano  anche  i  tipi  e  le  macchiette 
dei  personaggi  che  accompagnarono  il  Geno- 
vese nell'audacissimo  viaggio;  e  poiché  l'a- 
zione si  svolge  dalla  prima  all'ultima  scena 
nell'isola  di  Guanahani,  che  fu  poi  San  Sal- 
vador, non  si  creda  che  il  poeta  si  sia  dato 
pensiero  di  dipingere  al  vivo  la  vita  ed  i 
costumi  degli  Indiani;  la  scoperta  dell'Ame- 
rica non  è  per  Rousseau  che  un  pretesto  per 
rappresentare  scene  d'amore  fantastiche  le 
quali,  in  vece  che  nelFisola  indiana,  stareb- 
bero bene  in  una  regione  civile  e  progredita 
d'Europa. 
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L'azione  è  riassunta  in  poche  parole.  Ga- 
rima,  bellissima  Indiana,  ama  perdutamente 
il  cacico  di  Guanahani,  il  sovrano  cioè  del- 
l'isola; ma  questi,  che  ha  giurato  fede  a  Di- 
zigé  sua  sposa  da  lui  idolatrata,  è  sordo  ad 
ogni  protesta  d'amore.  In  tutto  il  primo  atto, 
che  si  svolge  nella  foresta  sacra  consacrata 
agli  Dei,  egli,  solo  con  Garima,  si  trova  ne- 
gli stessi  panni  di  Giuseppe  davanti  alla  mo- 
glie di  Putifarre;  —  come  Giuseppe  egli  ri- 
mane casto,  senza  però  perdere  il  mantello. 
Garima,  nel  trasporto  della  passione,  arriva 
a  dirgli: 

Si  l'hymen  a  pour  vous  des  attraits  si  charraants, 
Redoublez  avec  moi  ses  doux  engagements  ; 

Mon  coeur  consent  à  ce  partage  : 

C'est  un  usage  établi  parmi  nous. 

Ma  tutti  i  tentativi  riescono  infruttuosi:  il 
Gacico  è  inespugnabile,  e  Garima,  respinta 
cosi  duramente,    ferita  nel  suo  orgoglio  di 
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donna,  furente  d'ira  e  di  sdegno,  giura  di 
vendicarsi.  E  qual  sarà  la  sua  vendetta,  s'in* 
dovina.  I  sacerdoti  dell'isola  hanno  già  an- 
nunziata la  discesa  dal  cielo  dei  figli  del  sole, 
inviati  dagli  Dei  corrucciati  per  gastigare  gli 
Indiani.  Però  la  costernazione  ed  il  terrore 
posseggono  gFindigeni.  Ed  i  tìgli  del  Sole, 
che  son  poi  gli  Spagnoli  guidati  da  Co- 
lombo, non  tardano  a  comparire  con  le  tre 
caravelle.  Essi  scendono  a  terra,  prendono 
possesso  dell'isola,  piantano  in  essa  il  ves- 
sillo di  Castiglia  e  la  croce.  Gli  abitanti  fug- 
gono al  loro  apparire  ;  ma  Carima,  più  che 
mai  desiderosa  di  vendetta,  va  ad  essi  in- 
contro e  lor  svela  il  nascondÌ4];lio  del  Cacico 
ed  il  luogo  nel  quale  egli  ha  nascosti  i  suoi 
tesori  :  le  torture  dell'  amore  disprezzato  la 
spingono  cosi  al  tradimento. 

Il  resto  va  da  sé.  Il  Cacico  è  fatto  pri- 
gioniero e  sta  per  essere  messo  a  morte.  Ma 
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la  generosità  di  Colombo  lo  salva.  —  E 
cosi  abbiamo,  per  buona  ventura,  il  lieto  fine, 
del  quale,  anche  Carima,  pentita  del  suo  tra- 
dimento, si  mostra  contenta.  La  bella  Ca- 
rima del  resto,  ha  trovato,  nel  frattempo,  da 
consolarsi.  Si  è  innamorata  d'un  nobile  spa- 
gnolo per  nome  Alvaro  :  e  questa  volta  non  ha 
dovuto  far  delle  preghiere  al  nuovo  suo  idolo  : 
lo  Spagnolo  è  stato  più  sensibile  del  Cacico. 
L'azione  del  dramma  finisce  con  danze  e 
canti  giulivi  dei  cori. 

Non  si  parla  die  di  amore  in  questa  tra- 
gedia. Nell'ultima  scena,  una  Spagnuola  del 
seguito  di  Colombo,  recita  i  versi  seguenti: 

Voguons, 

Parcourons 

Les  ondes; 
Nos  plaisirs  auront  leur  tour. 

Découvrir 

Des  nouveanx  mondes, 

C'est  offrir 
Des  noaveaux  myrthes  à  l'amour. 


I 
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Plus  loin  que  Phoebiis  n'étend 

Sa  carrière, 
Plus  loin  qu'il  ne  repand 

Sa  lumière, 
L'amour  fait  sentir  ses  feux. 


Bei  versi,  non  c'è  che  dire,  e  bei  pensieri. 
Ma,  cosa  ci  hanno  a  che  fare  con  Cristo- 
foro Colombo?  Il  qual  Colombo,  in  que- 
sto dramma  è  figura  pallida  e  sbiadita.  L'au- 
tore della  Nuova  Eloisa  e  del  Contratto  So- 
ciale ,  poteva  dare  al  suo  componimento 
qualunque  titolo:  giammai  quello  che  gU  ha 
dato  e  cioè  La  Scoperta  del  Nuovo  Mondo. 
Del  resto,  Giangiacomo  Rousseau  non  attri- 
buì neanch'egli  alcuna  importanza  a  questa 
sua  tragedia  :  a  ben  altre  opere  è  raccoman- 
data la  sua  fama  immortale. 


CAPITOLO  SESTO. 


Ritorno  in  Europa.  —  Le  accoglienze  e  le  impressioni.  — 
Pomponio  Leto.  —  Ingresso  trionfale  di  Colombo  a  Bar- 
cellona. —  Il  secondo  ed  il  terzo  viaggio.  —  Colomb  dans 
les  fers,  dram.ma  di  Lhermite. 


I. 


Nella  mattinata  del  15  marzo  1493,  gli 
abitanti  di  Palos  videro  apparire  all'oriz- 
zonte ed  avvicinarsi  poi  alla  spiaggia,  una 
caravella  a  loro  ben  nota.  Non  tardarono 
a  riconoscerla:  era  una  delle  tre  caravelle 
partite  con  Colombo  otto  mesi  prima.  La 
gioia  di  quella  gente  non  si  descrive:  si 
può  a  stento  immaginarla,  quando  si  pensi 
al  tempo  ch'era  trascorso  dalla  partenza,  che 
i  tre  bastimenti  credevansi  perduti  nella  im- 
mensità deir  Oceano,  e  che  gli  abitanti  del 
paese  eran  tutti,  o  quasi,  parenti  dei  ma- 
rinai del  seguito  di  Colombo. 

Genitori,  spose,  amanti,  fratelli,  amici, 
tutti  corsero  ad  abbracciare  i  loro  cari  gicà 
pianti  per  morti,  a  chieder  notizie  di  quelli 
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che  eran  rimasti  nel  Nuovo  Mondo,  ad  ac- 
clamare il  loro  glorioso  condottiero.  Seppero 
da  essi  che  alcuni  giorni  avanti,  un  tre- 
mendo furtunale,  che  non  fu  il  solo  affron- 
tato durante  il  ritorno,  li  aveva  costretti  ad 
approdare  a  Lisbona  :  che  colà  il  grande  am- 
miraglio e  viceré  era  stato  chiamato  a  Corte 
da  re  Giovanni  e  colmato  di  cortesie:  che 
la  popolazione  di  Lisbona  avea  fatto  a  tutti 
un'accoglienza  entusiastica.  Poscia  eran  par- 
titi per  Palos,  non  senza  che  Tammiraglio 
avesse  prima  mandato  ai  reali  di  Spagna  un 
corriere,  con  il  fausto  annunzio  del  ritorno. 
E  l'esultanza  di  quel  paese  di  mare,  ebbe 
presto  un'eco  in  tutta  Europa.  La  notizia 
arrivò  in  tutte  le  Corti  e  si  propagò  subito 
in  Italia  :  per  tutto  il  bel  paese  corse  un  fre- 
mito di  gioia.  Pomponio  Leto,  l'illustre  re- 
stauratore dell'antichità  classica,  all'annunzio 
della  grande  scoperta,  balzò  in  piedi  ed  a 


Il  ritorno,  le  accoglienze  e  le  impressioni       \lò 

Stento  trattenne  le  laGjrime.  Pietro  Martire 
d'Anghiera  poco  dopo  gli  scriveva,  aver  ri- 
levato dalle  di  lai  lettere,  la  profonda  sen- 
sazione provata  all'annunzio  della  scoperta 
e  come  ne  apprezzasse  a  dovere  la  immensa 
importanza.  Erano  entrambi  fuor  di  sé  stessi 
per  la  gioia:  e  chi  stupirà  oramai,  esclama- 
vano, delle  scoperte  attribuite  a  Saturno,  ad 
Ercole,  a  Cerere  ed  a  Trittolemo?  Perfino 
i  Fenici,  a  loro  avviso,  erano  ecclissati.  Tutti 
sentivano  che  spuntava  Faurora  d'una  nuova 
era,  che  l'antichità  era  vinta,  e  che  un  soffio 
di  giovinezza  passava  sul  vecchio  mondo. 

Colombo  pertanto,  usciva  dall'oscurità  ed 
entrava  nella  gloria.  Carlo  Vili  re  di  Francia 
annunziava  il  grande  avvenimento  alla  sua 
Corte:  poscia  chiamava  a  sé  Bartolomeo  Co- 
lombo allora  dimorante  a  Parigi,  e  gli  dava 
la  lieta  novella  insieme  con  una  regalia  di 
cento  scudi,  affinchè  potesse  andare  a  rag- 
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giungere  il  fratello.  Alla  Corte  di  Enrico  VII 
Tudor  re  d'Inghilterra,  la  stessa  notizia  pro- 
dusse una  impressione  indescrivibile:  la  in- 
trapresa di  Colombo,  fu  chiamata  opera  più 
divina  che  umana.  A  Roma,  V  entusiasmo 
non  ebbe  limiti:  in  alcune  chiese  fu  cantato 
i!  Te  Deum. 

Colombo,  sbarcato  a  Patos,  si  recò  in 
chiesa  a  ringraziar  Iddio  :  tutta  la  popola- 
zione lo  seguì;  poscia,  dopo  aver  abbracciato 

il  suo  amico  Giovanni  Perez,  si  avviò  a  Bar- 
cellona, ove  si  trovavano  i  Reali. 


IL 


Lungo  il  viaggio,  le  popolazioni  gli  an- 
davano incontro,  salutandolo  con  grida  di 
gioia.  Allorché  poi  fu  vicino  a  Barcellona, 
un  numeroso  corteggio  di  cavalieri,  di  bor- 
ghesi e  d' artigiani ,  gli  si  fece  incontro.  Il 


Vingresso  trionfale  a  Barcellona  Ilo 

SUO  inofresso  nella  città  fa  solenne:  basti  dire 
che  gli  storici  lo  hanno  paragonato  agli  an- 
tichi trionfi  dei  comandanti  degli  eserciti  Ro- 
mani. 

Gh  Indiani  che  Colombo  avea  presi  e  con- 
dotti seco,  aprivano  la  marcia:  essi  s'erano 
dipinti  a  diversi  colori,  secondo  la  moda  dei 
loro  paesi.  Seguivano  i  marinai  della  Nina, 
recanti  pappagalH  ancor  vivi,  uccelli  e  bestie 
imbalsamate  di  razze  sconosciute  agh  Euro- 
pei, e  piante  mai  viste  prima  d'allora.  Al- 
cuni portavano  corone  e  braccialetti  d'oro, 
che  la  folla  osservava  meravigliata.  ^  In  ul- 
timo, veniva  Colombo,  circondato  e  seguito 
da  una  brillante  cavalcata  di  signori  spa- 
gnoli. La  folla  si  stringeva  attorno  a  lui  per 
complimentarlo  e  per  ammirare  i  prodotti  di 
quel  mondo  ormai  rivelato. 


1  Gaffarel,  Opera  citata,  voi.  II. 
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Ferdinando  ed  Isabella  lo  attendevano  nel 
palazzo  della  Deputacion,  in  una  gran  sala, 
attorniati  da  tutti  i  dignitari  della  corona. 
Al  suo  comparire  i  Reali  si  alzarono  in  piedi, 
lo  invitarono  a  sedersi  in  loro  presenza  — 
onore  questo  che  non  concedevano  mai  a 
nessuno  —  e  lo  pregarono  di  fare  il  rac- 
conto del  suo  viaggio.  Colombo  disse  la  sua 
relazione,  sommamente  interessante  e  com- 
movente. Quand'ebbe  finito,  tutti  si  inginoc- 
chiarono e  intuonarono  in  coro  il  Te  Deum, 
In  seguito  gli  Indiani  andati  in  Spagna  con 
Colombo,  furono  battezzati  in  presenza  del 
re  e  della  regina. 

I  sovrani  confermarono  a  Colombo  il  ti- 
tolo di  ammiraglio,  di  viceré  e  governatore 
di  tutte  le  isole  e  paesi  scoperti:  gli  per- 
misero di  inquartare  nel  suo  scudo  le  armi 
di  Castiglia  e  di  Aragona:  lo  colmarono  in- 
somma di  ogni  sorta  d'onori. 
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E  subito  cominciarono  i  preparativi  per 
il  secondo  viaggio.  Il  desiderio  di  vedere 
le  terre  scoperte  da  Colombo  è  univer- 
sale: cavalieri,  navigatori,  eruditi,  tutti  vo- 
gliono recarvisi  ;  ma  qui  incomincia  per  Co- 
lombo una  nuova  sequela  di  guai,  che  non 
avrà  più  fine  che  col  finire  della  sua  vita. 
Perchè  i  nuovi  suoi  seguaci,  partivano  con 
grandissime  speranze  di  avventure  e  di  lu- 
cro :  credevano  di  recarsi  nella  terra  promessa  : 
occorrevano  invece  colonizzatori  esperti  in 
quel  vergine  suolo,  capaci  di  un  apostolato 
civile.  Le  delusioni,  quindi,  furono  grandis- 
sime, e,  in  proporzione,  i  malumori  e  le  ire 
dei  delusi.  I  quali,  non  diedero  più  quartiere 
a  Colombo.  Lo  accusarono  di  smodate  am- 
bizioni, di  cupidità  di  oro  e  di  onori:  eppoi, 
in  fin  dei  conti,  egli  era  uno  straniero,  un 
avventuriero  Genovese ,    andato   in  Spagna 
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mendico,  per  pretendere  poi  d'innalzarsi  al 
livello  dei  principi. 

Il  Nuovo  Mondo  era  scoperto.  Come  scrisse 
allora  lo  stesso  Colombo,  anche  i  sartori  ed 
i  calzolai  potevano  recarvisi  oramai  e  seno- 
prir  nuove  terre:  che  cosa  importava  più 
alla  Spagna  di  quel  marinaio  straniero?  Bi- 
sognava privarlo  di  tutti  gli  onori,  bisognava 
umiliarlo.  E  cosi  fu.  Al  terzo  viaggio,  il  ma-  1 
lumore  dei  suoi  seguaci,  fomentato  dagli  in- 
vidiosi suoi  nemici,  degenerò,  ad  Ispaniola, 
in  aperta  rivolta,  e  Colombo,  confidando 
nella  giustizia  spagnola,  commise  Fimpru 
denza  di  chiedere  un'inchiesta.  Non  tardò  a 
pentirsene. 

Dell'inchiesta  fu  incaricato  Bobadilla.  Fu- 
rono inventate,  a  danno  di  Colombo,  le  ac- 
cuse più  atroci  :  abuso  di  autorità,  vendette 
sanguinose,  vessazioni,  assassinii,  furti:  per- 
fino lo   accusarono  di  essersi  opposto   alla 


Colombo  incatenato  179 


conversione  degli  Indiani  alla  Fede  Catto- 
lica. Poco  mancò  non  lo  uccidessero.  E  in- 
fine, quando  la  misura  fu  colma,  lo  imbar- 
carono per  la  Spagna,  insieme  con  i  fratelli, 
incatenato. 

«  Fui  preso,  egli  scriveva  al  Re  poco  tempo 
dopo,  e  messo  in  un  naviglio  con  due  miei 
fratelli,  caricato  di  ferri,  nudo  in  corpo,  con 
molto  maltrattamento,  senza  essere  chiamato, 
nò  ancora  vinto  per  giustizia.  Quanto  io 
avea  portato  con  me,  mi  fu  tolto,  a  me  ed 
ai  miei  fratelli,  fino  il  saio  con  grande  mio 
disonore.  Io  venni  a  servire  Vostra  Maestà 
di  tempo  d'anni  38,  e  adesso  non  ho  ca- 
pello che  non  sia  canuto,  il  corpo  debole  e 
infermo....  » 

Così  ripassava  FOceano,  lo  scopritore  del 
Nuovo  Mondo.  Ma  le  catene,  disonorarono 
i  suoi  accusatori,  non  lui;  egli  le  conservò 
come  ricordo,  soleva  dire,  delle  ricompense 
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accordategli  per  i  suoi  servigi.  «  Quelle  ca- 
tene, scrisse  poi  Fernando  suo  figlio,  io  le 
viddi  sempre  appese  alla  parete  della  sua 
camera:  egli,  prima  di  morire,  ordinò  di 
seppellirle  con  lui.  » 


III. 


Questa  pagina  dolorosa  della  vita  di  Co- 
lombo, dovea  inspirare  gli  scrittori  dramma- 
tici, e  cosi  avvenne.  A  parte  alcune  scene 
di  Paolo  Giacometti  nella  seconda  parte  della 
sua  bilogia,  recentemente,  proprio  in  que- 
st'anno, è  apparso  un  dramma  francese  in 
versi,  il  quale  si  occupa  appunto  dei  tristi 
eventi  del  terzo  viaggio.  Il  titolo  del  dramma, 
Colomb  dans  les  fers,  dice  tutto.  Ne  è  au- 
tore Lhermite,  poeta  ed  artista,  quantunque 
vesta  l'abito  domenicano:  letterato  distinto 
e  verseggiatore  elegante. 
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Egli,  nel  suo  componimento,  più  adatto 
del  resto  alla  lettura  che  alla  rappresenta- 
zione, ha  voluto  presentare  Colombo,  nel 
periodo  di  tempo  in  cui  le  persecuzioni  con- 
tro di  lui  si  fanno  più  accanite  e  feroci, 
tanto  da  trasformare  Feroe  in  maitire.  Tutta 
Fazione  del  dramma  è  conforme  alla  storia  ; 
soltanto.  Fautore  vi  ha  introdotto  qualche 
personaggio  fantastico  e  alcuni  episodi  di  sua 
invenzione.  Vi  si  parla  difatti  di  una  regina 
Almeva.  immao^inaria,  e  che  non  ha  che  una 
pallida  rassomiglianza  con  Anacoana,  la  poe- 
tica Regina  dei  fiori,  assassinata  dagli  Spa- 
gnoli. 

Il  poeta,  fa  anche  assassinare  Bobadilla 
a  San  Domingo,  in  sulla  fine  del  dramma, 
il  che  non  fu;  ma  di  ciò  si  scusa  dicendo, 
in  una  breve  prefazione,  che  la  morte  del 
truce  spagnolo  era  nella  logica  del  dramma, 
il  quale  ama  le  soluzioni  immediate.  E  sia 
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pure.  Lasciamo  sulla  coscienza  del  padre 
Lhermite  quest'omicidio,  commesso  per  man- 
dato di  lui  con  l'aggravante  della  premedita- 
zione e  dell'agguato.  Essendo  l'autore  in  rap- 
porti diretti  con  l'Onnipotente,  riuscirà  forse 
ad  ottenere  l'assoluzione  del  suo  delitto  :  noi 
non  ci  sentiamo  il  coraggio  di  impartirgliela. 

Quel  che  importa  di  qui  constatare,  in 
omaggio  al  vero  ed  al  giusto,  è  che  i  ca- 
ratteri dei  personaggi  del  dramma  sono  bene 
disegnati  ed  egregiamente  coloriti.  Colombo 
è  ritratto  con  perfetta  idealità  e  intuizione 
squisita  del  vero  :  Bobadilla,  Olphas,  gli  altri 
tutti,  indovinati.  C'è  chi  ha  voluto  parago- 
nare l'autore  di  questo  dramma  a  Gorneille. 
E  un  po'  troppo.  Ad  ogni  modo ,  Colomb 
dans  les  fers,  è  un  lavoro  fortemente  pen- 
sato ed  abilmente  scritto;  degno  d'essere  letto 
da  chi  ama  Colombo  e  la  sua  memoria. 

Esso,  dilatti,  contiene  delle  scene  di  non 
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comune  bellezza,  che  interessano  vivamente 
e  si  leggono  d'un  fiato:  i  pensieri  vi  son 
seaipre  elevati  e  talvolta  profondi,  e  in  ar- 
monia col  pensiero,  la  forma.  Tutto  il  primo 
atto  è  degno  di  lode.  Nel  terzo  atto,  è  no- 
tevole il  monologo  di  Colombo  imprigionato, 
che  comincia  con  questi  versi: 

Me  voilà  Seul,  vaiucu,  gardé  dans  une  geòle, 

Prisonuier,  à  deux  pas  de  la  liorde  espagnole  ! 

Et  rOeéan  est  là,  tout  près  ;  j'entends  le  Hot 

Qui  vient  battre  en  tremblant  les  pieds  de  mon  cachot. 

Minacciato  di  morte  nella  prigione  ov'è  rin- 
chiuso, Colombo  non  trema  dinanzi  ai  suoi 
nemici.  Egli  parla  loro  con  nobile  e  virile 
alterezza.  A  Bobadilla  che  vorrebbe  non  solo 
farlo  morire  ma  anche  umiliarlo,  egli  dice 
con  fermezza  veramente  da  eroe: 

Loin  de  demauder  gràce, 
Je  méprise  vos  coups  et  je  vous  brave  en  face  ; 
Et,  dussiez-vous  ensemble  ameuter  contre  moi 
L'univers  tout  eutier,  je  reste  vice-roi! 
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Et,  me  dressant  vainqueur  sous  cette  enquète  inique, 
Je  vous  répouds  à  tous,  en  montrant  l'Atlantique: 
Assassinez  à  présent. 

Non  si  potrebbe  far  parlare  a  Colombo,  un  lin- 
guaggio più  degno  di  lui.  E  non  meno  bella  è 
la  scena  che  segue  fra  l'ammiraglio  e  Rolando, 
uno  dei  traditori  che  hanno  congiurato  con  Bo- 
badilla,  facendo  nascere,  a  danno  di  Colombo, 
i  sospetti  e  le  gelosie  di  re  Ferdinando.  Tutto 
Tatto  quarto  è  anche  benissimo  sceneggiato,  e 
se  non  ci  fosse,  come  già  si  è  detto,  ruccisione 
di  Bobadilla,  sarebbe  inappuntabile.  Una  scena 
fra  Bobadilla  e  Colombo  potrebbe  portare  il 
nome  degli  autori  francesi  i  più  rinomati 
—  e  bene  immaginata  è  l'apoteosi,  dopo  fi- 
nito il  dramma,  a  Siviglia.  Il  coro  canta  di- 
verse strofe,  delle  quali  l'ultima  è  questa  : 

Oui,  l'univers  bénira  ta  méraoire. 
Et  rOcéan,  que  ton  bras  a  dompté, 
Par  tous  ses  flots  raconte  ton  histoire; 
Tout  chante  ici  ton  imraortalité. 
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Chiudendo  il  libro  del  Lliermite,  dopo  la 
lettura  delle  ultime  scene  che  ci  rappresen- 
tano Colombo  incatenato  a  bordo  della  nave 
che  deve  ricondurlo  in  Europa,  il  pensiero 
si  ferma  su  quel  triste  episodio,  e  la  imma- 
ginazione si  raffigura  nella  lugubre  sua  ve- 
rità, quel  quadro  doloroso.  Ecco  come  ri- 
torna in  Europa  Tuomo  sublime  che  ha  ab- 
battuto le  secolari  barriere  deirOceano,  come 
ritorna  in  Spagna  colui  che  poco  tempo  in- 
nanzi vi  è  stato  accolto  come  un  trionfatore 
Romano.  Ma  non  è  men  bella  per  questo  la 
sua  aureola  di  gloria;  che  anzi  le  persecu- 
zioni e  gli  oltraggi  degli  uomini  e  della  for- 
tuna, fanno  risplendere  di  luce  più  viva  la 
sua  fififura  di  martire. 


CAPITOLO  SETTIMO. 


Una  frase  felice  dello  Schlegel  —  Altri  drammi  intorno 
a  Colombo.  —  Preti  e  frati  autori  drammatici.  —  L'Ame- 
rica e  le  due  Indie....  sotto  un  albero,  —  Colombo  nei  tea- 
tri dei  Collegi  e  dei  Seminari.  —  La  commedia  improv- 
visa. —  Uno  scenario  della  commedia  dell'arte  intorno  a 
Colombo.  —  Colombo  al  teatro  Dì  Novedades  di  Madrid.  — 
Colombo  nel  ballo  nel  1770  e  nel  1832.  —  Colombo  nello 
spettacolo  delle  marionette.  —  Anche  le  ceneri  disperse.  — 
Un  epigramma  greco  che  si  adatta  a  Colombo. 


I. 


Ai  benemeriti  degli  studi,  che  hanno  la 
passione  dei  Cataloghi,  il  far  nuovi  hbri  so- 
pra titoh  di  libri.  Chi  scrive  queste  pagine, 
non  può  avere  siffatto  intendimento;  perchè 
egli,  in  tal  caso,  farebbe  come  chi,  descri- 
vendo una  battaglia,  desse  i  nomi  di  tutti  i 
soldati  combattenti  e  non  soltanto  quelli  dei 
capi  0  dei  guerrieri  che  maggiormente  si  se- 
gnalarono. 

Cosi  pensava,  a  proposito  di  un  lavoro  da 
lui  preso  in  esame  lo  Schlegel;  così  pensa 
chi  scrive  del  lavoro  suo.  Nel  quale,  non  è 
possibile,  0  meglio  non  mette  conto,  di  ricor- 
dare tutti  coloro,  che  in  Itaha  e  fuori,  scris- 
sero componimenti  teatrali  intorno  aColombo; 
che,  per  parlare  di  tutti  costoro  e  dei  loro  la- 
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vori  diffusamente,  occorrerebbe  un  altro  libro, 
e  di  libri,  per  dirla  col  Manzoni,  basta  uno 
per  volta,  quando  non  è  d'avanzo. 

Collegiali  ed  autori  alle  prime  armi,  esor- 
dirono spesso  con  un  dramma,  o  con  una 
tragedia  su  Colombo  ;  fra  di  essi  abbondano 
gli  ecclesiastici.  Monsignori,  preti  e  frati,  si 
avvezzarono  di  buon  ora  a  ritener  Colombo 
quasi  carne  della  loro  carne  e  sangue  del 
loro  sat)gue,  quasi,  vogliam  dire,  uno  di  casa 
propria,  e  però  lo  vollero  onorare  con 
opere  destinate  al  teatro  ;  e  fra  un  salmo  e 
Taltro  deiruffizio  ponzaron  le  scene,  che  poi 
recitaronsi  nei  seminari  e  nei  collegi,  con 
grande  soddisfazione  dei  reverendi  colleghi 
e  delle  dame  divote. 

Le  intenzioni  erano,  non  si  può  negarlo, 
eccellenti;  ma  alle  intenzioni  non  corrispo- 
sero i  fatti. 

E    che  roba   abbiano  scritta,   e  in  che 
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___^__ » 

forma,  è  incredibile.  Uno,  nella  prefazione, 
dice  del  suo  infelice  dramma  in  versi:  «  esso 
per  rindole  onesta  e  buona,  per  lealtà  di  ca- 
rattere, se  non  farà  come  si  dice  una  gran 
figura  nel  mondo,  resterà  almeno  un  galan- 
tuomo. »  L'autore  che  è  un  sacerdote,  come 
è  chiaro,  dimenticava  che  ai  lavori  d'arte  non 
è  prescritto  il  certificato  di  buona  condotta:  è 
soltanto  loro  prescritto  di  non  riuscir  noiosi. 
Ma  accanto  a  questa  teoria  del  galantomismo, 
ecco  un  esempio  di  bello  scrivere  che  vale 
un  Perù.  Nella  prefazione  al  suo  Colombo 
in  versi  quest'altro  dice:  «  Se  mi  risolvo  a 
dare  per  le  stampe  queste  tre  solenni  pause  ^ 
del  genio  di  Cristoforo  che  taluni  mi  dicono 
impoetizzabile,  poetizzabihssimo  soggiungo  io; 
soltanto  che  un  Klopstock  potrà  far  scalu- 


1  Lo  scrittore  che  è  uu  avvocato,  per  pause  intende 
dir  atti.  Sarà  forse  parola  desunta  dalla  terminologia  cu- 
vialesca. 
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rire  qaeiriinmenso  vivaio  di  luce  e  di  chia- 
rore che  stenebrò  un  abisso  di  mari,  e  rese 
periiieabile  l'azione  del  creatore  in  tutti  i  pori 
deirumanità.  »  La  prosa  dell'autore  è  all'al- 
tezza dei  versi  che  seguono;  ma  quello  che 
farà  più  meraviglia,  è  che  questo  disgraziato 
lavoro,  ha  dato  occasione  ad  un  caso  curioso 
di  plagio:  gli  allori  furono  invidiati  al  poeta, 
e  un  altro  signore,  a  Venezia,  ristampò  come 
suo  il  dramma  già  stampato  a  Genova.  Sol- 
tanto, per  mascherare  il  furto,  vi  aggiunse 
un  atto,  che  finisce  con  queste  parole  di  Co- 
lombo : 

0  patri  numi! 
Genua!...  tu  sol  mi  stai  confitta  in  occhio! 
E  giungi  a  tossicar....  questo  gran  petto. 

Un  altro  autore,  che  non  nominiamo  come  i 
precedenti,  nel  secondo  atto  del  suo  Colombo, 

—  un  melodramma  anche  questo  in  versi 

—  ci  presenta  tre  curiosissimi   personaggi: 
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r America,  l'India  1.^  e  Flndia  2.%  personifi- 
cate e  sedute....  sotto  d'un  albero.  L'Ame- 
rica, che  è  di  umor  nero,  dice  alle  due  Indie 
sue  figliuole: 

Cinta  da  immenso  mar,  negletta,  oscura, 

Lunge  da  amico  sguardo 

Con  voi  sol  vivo  qui,  quasi  non  fossi. 

Piangere  e  sospirar  solo  mi  resta 

In  questa  immensurabile  foresta. 

Si  fanno  naturalmente  a  consolar  la  madre, 
da  buone  figliuole,  le  due  Indie  ;  ma  l'Ame- 
rica non  si  può  rassegnare  all'idea  che  non 
ci  sia  nessuno  che  la  voglia  scoprire.  E  nel 
suo  dolore  vaneggia,  e  vaneggiando,  vede 
muovere  verso  di  lei  da  lontani  lidi,  per  mol- 
cerle  gli  affanni,  ima  misteriosa  Colomba: 
vede  ignoti  mortali  infine 

Drizzare     • 
Le  ardite  prore  per  lo  immenso  sale. 

Il  resto,  se  lo  immagini  il  lettore. 

Carboni.  Colombo  nel  teatro.  13 
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IL 


In  sul  principio  del  secolo  scorso,  era  an- 
cora in  voga  la  Commedia  dell' Arte  o  im- 
provvisa, della  quale,  com'è  risaputo,  non  è 
disteso  il  dialogo,  ma  semplicemente  è  fatta 
la  divisione  delle  scene  ed  accennato  ciò  che 
i  personaggi  debbono  dire.  Con  questa  com- 
media, che  si  recitò  per  tutto  il  medio  evo 
da  volgari  istrioni,  incominciò  poi  la  forma- 
zione delle  compagnie  comiche  e  Tintrodu- 
zione  delle  donne  sulla  scena  ;  ^  con  essa  si 
introdussero  in  teatro  anche  le  maschere,  le 
quali,  dopo  tutto,  non  fecero  che  prendere  il 
posto  del  servus,  del  senex  e  del  lem  della 
commedia  antichissima.  I  comici  dell'arte  al- 
lora, misero  audacemente  la  mano  sulla  com- 


Bartoli,  Scenari  della  commèdia  delVArte. 
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media  erudita,  e  sugli  altri  generi  di  lavori 
teatrali,  e,  loro  unico  scopo  essendo  il  di- 
vertimento del  pubblico,  tutto  profanarono.  ^ 

Naturalmente,  a  Genova  come  nel  resto 
d'Italia,  questo  genere  di  commedia  ebbe  la 
sua  fioritura.  Ma  non  è  luogo  qui  di  tesserne 
ristoria.  Soltanto,  a  titolo  di  curiosità,  e  per 
dare  al  lettore  nostro  una  esatta  idea  di  ciò 
che  fu  quel  genere  di  commedia,  crediam 
bene  riprodurre  uno  scenario  della  Gomme- 
dia  dell'Arte,  relativo  a  Cristoforo  Colombo 
ed  alla  scoperta  dell'America. 

Questa  commedia,  fu  rappresentata  per 
molte  sere  a  Genova,  nel  1708,  nel  Collegio 
di  San  Gerolamo  della  Compagnia  di  Gesù, 
indubbiamente  da  sacerdoti  e  da  collegiali, 
i  quali  dovettero  quindi  improvvisare  la  parte 
di  Colombo,  del  Mago  Ismeno,  degli  Spiriti, 


^  Croce  B.,  1  teatri  di  Napoli. 
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ili  Ercole,  dei  Pigmei  e  via  dicendo.  Lo  spet- 
tacolo, dev'esser  riuscito  qualcosa  di  super- 
lativamente grottesco  ;  ma  bisogna  tener  conto 
del  gusto  del  pubblico  d'allora,  il  qual  pub- 
blico si  diverti,  si  commosse  e  applaudì  con 
entusiasmo. 

Ma  a  che  servirebbero  le  divagazioni  ?  Ecco 
lo  scenario  di  questa  commedia,  con  inter- 
mezzi, ballo  e  combattimento  alla  moresca: 
scenario  quasi  del  tutto  ignoto  agli  studiosi. 

ARGOMENTO  DEL  DRAMMA 

Il  famoso  Cristoforo  Colombo  Genovese,  nel  suo  eroico 
viaggio  al  discoprimento  del  Nuovo  Mondo,  incontrò  più 
pericolose  tempeste  nella  incostanza  de'  suoi  compagni, 
che  nella  infedeltà  de'  venti  stranieri.  I  due  fratelli  Pin- 
zoni.  Capitani  de'  due  Navigli  che  accompagnavano  la  sua 
Comandante  in  quella  navigazione,  più  volte  deliberarono 
di  abbandonare  l'impresa,  e  il  Capitano.  Anzi  quando 
avanzatisi  oltre  le  Canarie  in  essi  si  accrebbe  la  paura, 
e  diminuì  la  speranza,  trattarono  d'imprigionare  il  Con- 
dottiere;  e  per  discolpa  del  proprio   timore  accusare  lui 
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(li  troppo  ardire.  La  Poesia,  presa  licenza  di  cambiare  al- 
quanto il  sito,  nell'  isola  di  Tenerife,  una  delle  Canarie 
dagli  antichi  dette  Isole  Fortunate,  rappresenta  la  sedizione 
de'  Pinzoni,  e  l' eroica  costanza  e  prudenza  del  Colombo, 
a  cui  finalmente  non  resta  altro  contrasto  da  superare,  che 
quello  de'  venti  già  avvezzi  a  cedere  al  suo  gran  cuore. 
La  scena  si  finse  nell'Isola  di  Teueriffe,  una  delle  Ca- 
narie incoltissima,  e  solo  famosa  per  un  altissimo  monte, 
che  vomita  fuoco  continuo. 


Personaggi  del  Dramma,  e  Homi  de'  Signori  Recitanti. 

Fa  il  Prologo  in  musica  Luca  Mabia  Stella 

Cbistoforo  Colombo  Gio.  Domenico  Giustiniano 

Carindo  fratello  di  Cristoforo  Carlo  Cariola 
Fatjstulo  amico  di  Carindo    Michel  Angelo  Cambiaggi 
IsMENO  Mago  Gio.  Battista  Stella 


Spiriti 


Eroi  Genovesi 


/  Domenico  Giordano 
\  Giuseppe  Bacigalupo 
j  Pietro  Ganglio 
!,  Nicolò  Fabiano 

Domenico  Gagliardi 

Paolo  Bisso 

Giacomo  Alerame 
\  Giacomo  Meiraldo 
f  Antonio  Ottonelli 
\  Francesco  Musso 
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Personaggi,  e  nomi  de^  Signori  Recitanti 
del  primo  Intermezzo. 

Epimenide  Pastore  Domenico  Saporito 


Sogni 


Antonio  Adorno 
Cristoforo  Clavesana 


CoRESTE  )  .  Zaccaria  Vadorno 

Cacciatori 


Armindo  )  Agostino  Morando 

Ballano  a  solo. 

Cristoforo  Clavesana 
Domenico  Giordano 
Gio.  Luca  Pallavicino 
Tomaso  Cartabona 

Fanno  il  Ringraziamento. 

Antonio  Raggi 

Gio.  Luca  Pallavicino 

Personaggi,  e  nomi  de'  Signori  Recitanti 
del  secondo  Intermezzo. 

Ercole  Agostino  Belgrano 

ÌGio.  Luca  Pallavicino 
Gio.  Stefano  Granara 
Francesco  Maria  Granara 
\  Gio.  Battista  Costa 

Fanno  un  combattimento  alla  Moresca. 

Gio.  Luca  Pallavicino  Agostino  Morando 

Gio.  Stefano  Granara  Gio.  Scattista  Costa 

Francesco  Maria  Granara  Gio.  Battista  Cuneo 

Zaccaria  Vadorno  Francesco  Giudice. 
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IL    COLOMBO 

Dramma  rappresentato  nel  Collegio  de  SS.  Gerommo 

e  Francesco  Saverio  della  Compagnia  di  Gesù  in  Genova 

Vanno  1708. 

P*  R,  O  L  O  O^  O. 

S' introduce  la  Fede  la  quale  prevedendo  a  quante  sue 
conquiste  aprirà  la  strada  lo  scoprimento  del  nuovo 
mondo,  si  mostra  sollecita  di  accorrere  a  Teneriffe  per 
deluder  le  frodi,  con  cui  l'Inferno  sforzasi  di  arrestare 
in  queir  Isola  il  suo  Eroe,  il  Colombo. 

ATTO    PRIMO. 

SCENA  PRIMA. 
Ismeno  (Mago). 

Incomincia  un  incanto ,  con  cui  invocati  ad 
uscire  dal  Monte  i  Numi  dell'Inferno,  che  da 
lungo  tempo  sono  adorati  neirAmerica,  dice  es- 
sere necessaria  l'opera  loro  per  impedire  al  Co- 
lombo il  viaggio  a  quei  lidi;  se  non  vogliono  ve- 
der ivi  da  quel  loro  nemico  piantata  la  Croce 
sopra  la  rovina  de'  loro  tempj  e  statue. 
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SCENA    SECONDA. 
I smeno  e  Spiriti. 
Escono  dal  Monte  quattro   Spiriti   all'  invoca- 
zione del  .Alag'o,  a'  quali  impone,  che  colla  loro 
potenza  trasformino  quell'Isola  deserta  in  aspetto 
di  amenità;   quale  appunto  s'imaginano  i  Poeti 
nelle  Isole  Fortunate;  che  cambino  il  Monte  in  un 
Tempio  delia  Gloria:   ed  essi  fìngano  Eroi  Ge- 
novesi ,  che  in  queir  Isola  godano  T  immortalità 
meritata  con  grandi  azioni.  Il  Mago  determina  di 
prendere  la  sembianza  di  Giano,  per  meglio  in- 
gannare il  Colombo,  e  disturbarlo  dalla  grande 
impresa. 

SCENA  TERZA. 
Colombo,  suoi  ufficiali  e  soldati  sbarcati. 
Mostrano  tutti  grande  gioia  di  ritrovare  ristoro 
dalle  continue  fatiche  in  Isola  tanto  amena.  Il 
Colombo  si  maraviglia  che  in  quel  sito,  dov'egli 
pensava  ritrovar  Teneriffe  Isola  deserta,  incontri 
un  sì  bel  paese. 

SCENA     QUARTA. 
Ismeno  e  suddetti. 

Esce  il  Mago  in  sembianza  di  Giano  ;  e  assi- 
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cura  il  Colombo  e  i  compagni  attoniti,  esser  essi 
approdati  alle  Isole  Fortunate  ;  questa  essere  la 
destinata  agli  Eroi  Genovesi ,  a'  quali  è  alzato 
quel  Tempio  che  vedesi  della  Gloria. 

SCENA  QUINTA. 
Eroi  Genovesi  e  suddetti. 

Escono  sei  Spiriti,  che  rappresentano  Eroi  Ge- 
novesi celebri  nelle  storie ,  che  invitano  il  Co- 
lombo a  dimorar  seco.  Egli  insospettito  di  qualche 
inganno  determina  di  proseguire  il  viaggio  la  mat- 
tina seguente  :  e  perciò  parte  per  dare  gli  ordini. 

SCENA   SESTA. 
Suddetti^  eccetto  il  Colombo. 

Rivolgesi  il  Mago  a'  compagni  del  Colombo; 
e  4)romette  loro  in  quel  Paese  vita  felicissima  : 
particolarmente  indirizza  il  suo  discorso  a  Carindo 
fratello  di  Cristoforo  ;  e  lo  persuade  ad  abbruciar 
le  Navi,  e  dimorare  in  quelle  delizie.  Si  ritirano 
il  Mago  nel  Tempio  :  gli  altri  a  pensare  il  modo 
di  godere  di  quegli  inviti. 

FINE  dell'atto  PRIMO. 
Intermezzo  primo. 

Epimenide   che   dorme   settant'  anni    in    una 

grotta  con  due  sogni,  che  gli  assistono. 
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ATTO    SECONDO. 

SCENA    PRIMA. 
Garindo  solo. 

Discorre  seco  disapprovando  la  stoica  rigidezza 
del  l'ratello:  determina  di  costringerlo  a  mutar 
parere,  e  fermarsi  in  quel  paese  sì  ameno.  Risolve 
abbruciare  le  Navi,  che  senza  molta  guardia  si 
ritrovano  al  lido. 

SCENA     SECONDA. 
Remondo  e  Tassilo. 

Ritiratosi  Oarindo,  escono  questi  dal  lor  padi- 
glione; e  si  lamentano  della  severità  del  Colombo 
nel  comandare.  Determinano  vendicarsi  dei  sofferti 
rigori;  e  lusingati  dalla  felice  dimora,  che  pos- 
sono fare  nell'amen issima  Isola,  risolvono  di  ra- 
gunare  alcuni  suoi  fidi,  e  far  prigione  il  Colombo^ 
mentre  quegli  uscirà  per  visitare  le  guardie. 

SCENA    TERZA. 
Garindo  solo. 

Per  porre  in  esecuzione  il  disegno  di  abbru- 
ciare  le  Navi,  entra  nel  padiglione  del  fratello 
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per  involargli  le  armi  :  acciocché  sotto  quelle  in- 
segne creduto  il  capitano ,  nella  oscurità  della 
notte  più  facilmente  possa  mettere  in  pratica  il 
suo  disegno. 

SCENA  QUARTA. 
Remondo,    Tassilo  e  alcuni  armati. 

I  due  Fratelli  dispongono  i  loro  compagni  die- 
tro le  piante  di  una  selva  vicina;  ed  aspettano 
che  il  Colombo  esca  dal  padiglione  per  farlo  pri- 
gione. Esce  Carindo  armato  delle  armi  del  fra- 
tello, che  seco  si  congratula,  clie  ben  gli  riesca 
il  principio  della  sua  intrapresa.Avanzandosi  viene 
circondato  da  Pinzoni,  e  subito  condotto  prigione. 

SCENA  QUINTA. 
Colombo  e  soldati. 

Esce  il  Colombo  dal  padiglione  tutto  alterato, 
e  chiama  i  soldati  dubitando  di  qualche  tradi- 
mento, mentre  si  trova  mancare  le  armi.  Gli  vien 
detto  essere  entrato  da  lui  il  fratello;  che  quello 
solo  può  averle  involate;  mentre  lo  hanno  veduto 
uscir  con  esse  da  essi  ancora  creduto  il  Colombo. 
Prende  questi  maggior  gelosia,  ed  esce  a  provve- 
dere ad  ogni  novità. 
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SCENA  SESTA. 
Ismeno. 

Il  Mago,  consapevole  del  già  fatto  da  Pinzoni, 
si  rallegra,  che  in  ogni  maniera  si  disturberà  il 
viaggio.  Perchè  si  conduca  tutto  al  fine  preteso, 
chiama  fuori  gli  Spiriti  del  Furore  e  del  Timore: 
e  gP  invia  ad  accrescere  il  disordine 

SCENA  SETTIMA. 
Remondo    e    Tassilo. 

Consultano  fra  sé  la  maniera  di  non  pagare 
la  pena  del  loro  attentato  contro  il  Colombo  ; 
mentre  hanno  scoperto  il  loro  abbaglio  di  aver 
preso  Carindo  in  vece  di  Cristoforo;  con  fargli 
intendere,  che  avrebbono  prevenuta  colla  morte 
di  Carindo  qualunque  intrapresa,  a  cui  egli  si 
determinasse  contro  di  loro. 

SCENA    OTTAVA. 
Colombo^  Faustulo,  Soldati. 

Il  Colombo  discorre  con  Faustulo  dell'ardir  dei 
Pinzoni  che  si  sono  sollevati,  e  gli  hanno  con- 
dotto vi?^  il  fratello.  Si  mostra  risoluto  di  casti- 
stigarli.  Faustulo  mostra  molto  dispiacere  della 
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prigionia  di  Carindo  suo  ami  eissi mo,  interpreta  in 
buon  senso  l'aver  egli  prese  le  armi  del  Colombo. 

SCENA  NONA. 
Messaggiere  e  suddetti. 

Espone  la  minaccia  de'  Pinzoni  di  uccider  Ca- 
rindo. Mostra  Faustulo  dispiacere  e  il  Colombo 
intrepidezza  di  voler  consacrare  alla  Giustizia, 
ed  al  ben  pubblico  l'affetto  suo,  e  la  vita  del 
fratello,  e  sì  mostra  risoluto  al  castigo;  e  ri- 
manda con  minacele  il  Messaggiere.  Faustulo 
prega  il  Colombo  a  commettere  a  sé  la  cura  di 
liberare  il  fratello  dalle  mani  de'  Pinzoni,  e  ri- 
cojidurglielo  salvo  senza  palesargli  il  suo  dise- 
gno. Il  Colombo  vi  acconsente,  e  parte.  Rimane 
Faustulo,  il  quale,  per  salvare  la  vita  del  suo 
amico  Carindo,  risolve  di  fingersi  sollevato  con- 
tro Cristoforo,  e  passar  ancor  esso  all'accampa- 
mento de'  Pinzoni,  persuadendosi  che  in  tal  ma- 
niera gli  verrà  fatto  di  liberar  dalla  prigione  l'a- 
mico, e  ricondurnelo  salvo  al  fratello. 

SCENA  DECIMA. 
Memondo   e    Tassilo. 

I  due  fratelli  Piumoni,  ricevuta  la  risposta  del 


206  Capitolo  settimo 


Colombo,  consultano  fra  se  il  modo  di    difen- 
dersi. 

SCENA    UNDECIMA. 
Faustulo  e  suddetti. 

Sopraviene  Faustulo,  il  qual  dice  essersi  deter- 
/  minato  di  voler  morire  con  essi:  però  lo  rice- 
vano per  compagno;  solo  che  rimettano  in  libertà 
il  suo  amico.  I  Pinzoni  lieti  l'accolgono,  e  tosto  il 
mandano  col  carceriere  a  toglier  di  prigione  Ga- 
rin do. 

SCENA   DUODECIMA. 
Ismeno  e  suddetti. 

Lieti  i  Pinzoni  per  l'acquisto  di  Faustulo  de- 
terminano di  voler  combattere  il  Colombo.  Sopra- 
giunge Ismeno,  il  quale  li  anima,  e  loro  promette 
felice  riuscita  contra  il  Colombo.  Offre  lor  luogo 
nel  tempio  della  Gloria  Ligustica  ancorché  siano 
forastieri:  mostra  le  loro  imagini  nella  facciata 
del  Tempio  collocatevi  da  Fabro  presago  di  chi 
dovea  essere  accolto  in  quel  beato  albergo.  I 
Pinzoni  incoraggiti  partono  per  combattere  il  Co- 
lombo. 

SCENA  DECIMA  TERZA. 

Ismeno  solo. 

Il   Mago   si   rallegra,  che  le  sue  frodi  riusci- 
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rauiio  con  felicità;  meutre  colla  battaglia  neces- 
saria a  seguire  s'indeboliranno  di  maniera  le  forze 
del  Colombo,  che  o  vincitore,  o  vinto  non  potrà 
superare  le  fatiche  del  viaggio,  che  gli   rimane. 

FINE  dell'atto   SECONDO 
Intermezzo  secondo. 
Ercole,   il   quale,   uccisa    V  Idra,  ammaestra  i 
Pigmei.   Si   conchiude    con  un    battimento   alla 
Moresca. 

ATTO    TERZO. 

SCENA  PRIMA. 
Colombo,    Vormino,  Fiorillo,  e  Guardie. 

Discorre  il  Colombo  co'  due  suoi  seguaci  Vor- 
mino  e  Fiorillo  della  supposta  ribellione  di  Fau- 
stulo. 

SCENA  SECONDA. 
Faustido,  CarindOf  e  suddetti. 

Sopraviene  Faustulo  con  Carindo,  il  quale,  li- 
berato l'amico  dalla  prigione,  lo  riconduce  a' 
piedi  di  Cristoforo  a  chiedergli  perdono:  narra- 
togli l'errore  di  avergli  prese  le  armi  per  abbru- 
ciare le  navi.  Il  Colombo  in  grazia  di  Faustulo 
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gli  perdona  :  ed  insieme  determina  di  molto  mi- 
tigare il  castigo  meritato  dai  Pinzoni.  Perciò 
manda  loro  un  messaggiere,  il  quale  offra  loro 
la  vita;  purché  si  riuniscano  con  esso  lui;  ed 
insieme  significhi  loro,  esser  egli  determinato 
alla  partenza  per  la  mattina  seguente. 

SCENA    TERZA. 
Remondo    e    Tassilo. 

I  IMnzoni  intimoriti  per  la  fuga  di  Faustulo  e 
Carindo  consultano  a  qual  partito  appigliarsi. 

SCENA  QUARTA. 
Messaggiero  e  suddeMi. 

Sopraggiunge  il  Messaggiere,  il  quale  a  nome 
del  Colombo  offre  loro  il  perdono.  Essi  prendono 
tempo  a  deliberare,  e  partono. 

SCENA  QUINTA. 

Ismeno. 

Esce  dalla  selva  nella  propria  sua  figura  il 
Mago,  il  quale  intesa  la  vicina  partenza  del  Co- 
lombO;  prevedendo  oramai  inutili  i  suoi  sforzi, 
fa  ritornare  l'Isola  all'antica  sua  orridezza:  ed 
invia  gli  spiriti  indarno  impiegati  in  quell'  in- 
canto a  turbare  il  Mare,  e  il  Cielo  centra  il  Co 
lombo. 
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SCENA  SESTA. 
Remondo  e  Tassilo. 

I  Pinzoni,  scoperto  T inganno  dell'Isola,  risol- 
vono di  portarsi  a  chieder  perdono  al  Colombo. 

SCENA  SETTIMA. 
Colombo  co' suoi  ufficiali. 

II  Colombo  dà  gli  ultimi  ordini  per  la  partenza. 

SCENA   OTTAVA. 
Remondo,   Tassilo ,  e  suddetto. 

Sopraveugouo  Remondo]  e  Tassilo,  a  chieder 
perdono  al  Colombo:  sono  da  lui  ricevuti  senza 
sdegno  ;  ma  però  degradati  dal  posto.  —  Crea 
in  vece,  capitani  di  nave,  Faustulo,  e  Vormino, 
e  luogotenente  Fiorillo.  In  fine  alla  fronte  di 
tutti  uniti  in  uno  squadrone,  si  avanza  alle  navi 
per  proseguire  il  viaggio  al  Nuovo  Mondo. 

FINE  DEL  DRAMMA. 


III. 


Come  in  Italia  anche  all'estero,  ma  spe- 
cialmente in  Spagna,  sulle  vicende  di  Co- 
lombo, non  sono  stati  pochi  i  drammi,  le 
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liagedie  e  le  commedie  in  prosa  ed  in  verso  : 
la  scoperta  dell' America  fu  ed  è  ancora  l'ar- 
gomento di  parecchi  lavori  teatrali,  cosicché 
sarebbe  troppo  lungo  il  farne  una  compiuta 
rassegna  ;  ma  per  uno  di  codesti  drammi 
vogliamo  fare  un'eccezione. 

S'intitola  Cristobal  Colon,  ed  è  dovuto  j 
alla  penna  di  don  Juan  De  Dios  de  la  Rada 
y  Delgado:  un  nome,  come  ognun  vede^  che 
non  manca  certamente  di  lunghezza.  Il  dramma, 
fu  rappresentato  nel  1863  a  Madrid  nel  tea- 
tro De  Novedades  e  piacque  molto;  dimo- 
doché la  regina  Isabella  allora  regnante  e 
famosa  per  i  suoi  non  platonici  amori,  ne 
accettò,  quando  fu  stampato,  la  dedica:  de- 
gnazione questa  non  comune  in  lei,  e  della 
quale  il  poeta  volle  largamente  rimunerarla, 
paragonandola  alla  antica  Isabella,  a  quella 
virtuosa  e  perspicace  regina  che  fu  una  glo- 
ria della  Spagna  e  del  suo  sesso. 
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L'azione,  nel  dramma  di  don  Juan  De  Dios 
de  la  Rada  y  Delgado,  è  distribuita  in  tre 
atti:  il  primo  dei  quali  si  svolge  al  convento 
della  Rabida,  il  secondo  alla  Corte  spagnola 
ed  il  terzo  a  bordo  della  caravella  Santa 
Maria.  L'orditura  è  semplice:  ben  concate- 
nato lo  svolgimento  dell'azione  e  però  l'inte- 
resse dello  spettatore  non  languisce  mai. 
or  interlocutori  parlano  in  versi  endecasil- 
labi, alternati  con  certi  ottonari  di  una  fat- 
tura mediocre  e  certamente  più  adatti  al 
dramma  per  musica  che  alla  commedia;  e 
nulla  si  ha  in  questi  tre  atti  di  non  con- 
forme alla  storia,  eccettuato  un  episodio  che 
merita  d'essere  riassunto. 

Don  Juan  De  Dios  de  la  Rada  y  Del- 
gado,  non  ha  voluto  lasciar  andare  attorno 
il  suo  dramma  senza  un  po'  d'amore;  egli 
ha  perciò  introdotti  nel  suo  Colombo  due  per- 
sonaggi fantastici:    un  cortigiano  per   nome 
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don  Luis  ed  una  bellissima  dama  d'Isabella 
dona  Leonor,  che  si  vogliono  un  mondo  di 
bene  e  fanno  all'amore  all'ombra  del  trono 
di  Ferdinando  e  d'Isabella. 

E  fin  qui  nulla  di  male:  son  cose  code- 
ste che  succedono  ovunque  son  femmine, 
quindi  anche  nelle  Corti.  Ma  il  guaio  è  che 
il  bollente  don  Luis  è  geloso,  —  geloso  come 
un  Otello,  —  geloso  di  Cristoforo  Colombo, 
il  quale,  come  ognun  sa,  non  ebbe  l'incli- 
nazione di  un  don  Giovanni  e  in  quel  pe- 
riodo di  tempo,  il  piìi  tempestoso  della  sua 
povera  vita,  avea  da  pensare  a  tutt'altro  che 
ai  begh  occhi  di  dona  Leonor.  Ma  tant'  è: 
don  Luis  è  geloso,  e  in  una  scena  del  secondo 
atto  dà  sfogo  alla  sua  folle  passione,  senza 
badare  alle  proteste  d'innocenza  della  sua 
bella. 

Como  has  podido  dudar 
de  mi  amor,  Luis  ? 
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essa  gli  dice,  affermando  che  se  parla  con 
Colombo  gli  è  perchè  lo  vede  protetto  dalla 
regilia,  e,  sapendolo  sventurato,  vorrebbe  con- 
solarlo. 

Hablo  a  Colon,  y  mi  lal)io 
procura  darle  Consuelo  ; 
sufre,  y  me  lo  manda  el  cielo. 

Ma  andate  a  persuadere  i  gelosi  !  Don  Luis 
persiste  nei  suoi  sospetti,  tanto  che  diventa 
nemico  di  Colombo,  e  mentre  fa  di  tutto  per 
attraversarne  l'altissimo  disegno,  non  si  pe- 
rita di  rimproverarlo  del  suo  amore  per  dona 
Leonor.  Colombo,  come  ognuno  si  può  im- 
maginare, casca  dalle  nuvole. 

Amores,  dou  Luis,  amor? 
Amores  !  soy  casi  anciano, 
y  solo  mi  corazon 
vive  con  uua  illusiou, 
che  le  asconde  el  Oceano. 

Però,  per  buona  ventura,  come  dicono  nei 
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Parlamenti,  rincidente  non  ha  seguito,  e  Co- 
lombo ottiene  le  tre  caravelle  e  parte.  Don 
Luis,  che  in  fondo  doveva  essere  un  buon 
figliolo,  lo  accompagna  nel  suo  viaggio,  e  lo 
difende  con  la  spada  in  pugno  contro  i  ma- 
rinai rivoltosi,  e  avrebbe  dato  fors'  anche  la 
vita  per  lui,  se  il  grido  di  Tierra!  giunto 
in  tempo,  non  avesse  spenta  Tira  dei  ribelli, 
salvato  e  immortalato  Colombo,  e  fatto  calare 
il  sipario,  sul  dramma  di  don  Juan  De  Dios 
de  la  Rada  y  Delgado. 


IV. 


Ma  oltreché  con  il  dramma  in  prosa  ed 
in  verso  e  il  dramma  musicato,  e  le  odi- 
sinfonie,  le  vicende  di  Colombo  furono  rap- 
presentate in  teatro  con  il  ballo:  il  grande 
Genovese  fu  trascinato  alla  ribalta  in  mezzo 
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alle  ballerine  di  rango  francese,  che  gli  dan- 
zarono attorno  /  pasd  di  carattere.  Il  più 
antico  di  questi  balli  è  menzionato  da  Fran- 
cesco Cancellieri  nel  suo  libro  su  Colombo. 
S'intitolava  Uarrivo  degli  Spagnoli  in  Ame- 
rica, e  fu  rappresentato  al  teatro  Argentina 
di  Roma  nelFanno  1770;  piacque,  a  quanto 
pare,  e  fu  applaudito,  —  ma  non  si  trova 
pili  il  libretto  stampato  a  Roma,  e  però  non 
è  possibile  darne,  a  chi  legge,  notizia. 

Più  tardi,  nel  1832,  Colombo  riapparve 
al  pubblico  in  mezzo  ad  un  vero  esercito  di 
mimi  e  di  alunne  di  Tersicore,  e  questa  volta 
al  teatro  della  Scala  in  Milano.  Il  grandioso 
spettacolo  intitolato,  come  allora  s'  usava, 
Azione  mimica,  fu  opera  di  Antonio  Mon- 
ticini,  compositore  ben  noto  a  quei  tempi. 
L'azione  si  fingeva  avvenire  all'isola  di  Cuba, 
con  r  intervento  di  personaggi  Europei  ed 
Indiani,  nonché  di  parecchie  figure  allegori- 
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che,  fra  le  quali  la  Liguria,  la  Fede,  Vlm- 
mortalità,  Vlnvidia. 

La  prima  scena  è  nella  nave  di  Colombo, 
di  notte.  L'ammiraglio  dorme,  —  e  dormendo, 
sogna.  Il  Genio  della  navigazione  e  la  Li- 
guria gli  si  fanno  dinanzi  e  lo  incuorano  a 
compiere  l'impresa:  la  Fede,  la  Fortuna,  il 
Valore,  fanno  altrettanto:  la  sola  Invidia 
vorrebbe  distornelo,  ma  il  Valore  trionfa  e 
Colombo  è  incoronato  àdXV Immortalità.  L'e- 
roe si  desta  e  sale  in  coperta.  I  marinai 
gli  si  rivoltano:  egli  sta  per  esser  ucciso; 
—  ma  un  colpo  di  cannone  annunzia  che  la 
terra  è  apparsa  e  tutti  s'inginocchiano  per 
alzarsi  subito  dopo  e  ballare  allegramente  in 
onore  del  nuovo  mondo. 

La  scena  cambia.  Siamo  in  riva  al  mare  : 
colline  da  un  lato,  rozzo  tempio  del  Sole 
dall'altro.  Tutto  è  disposto  per  le  nozze  di 
Azema  e  Coanabo  :  le  Indiane  intreccian  le 


Il  ballo  di  A.  Monticini  217 

danze.  Ma  il  cannone,  d'un  tratto,  annun- 
zia l'arrivo  d'una  flotta  straniera,  e  tutti, 
spaventati,  ritiransi.  I  bastimenti  approdano: 
ne  discende  Colombo  e  inalbera  la  ban- 
diera di  Castiglia.  Azema  e  altre  Indiane  si 
avvicinano  adi  stranieri  che  le  colmano  di 
doni:  si  rassicurano  quindi  e  rassicurano  i 
loro  uomini,  compreso-  il  Gacico.  Natural- 
mente si  viene  alle  danze  ed  ai  giuochi,  — 
e  mentre  quelle  fervono,  Alonzo  fa  rapire 
la  giovane  Azema.  L'indignazione  degli  In- 
diani prorompe:  si  viene  alle  armi:  ma  una 
scarica  ordinata  da  Colombo  mette  in  fu2fa 
gFindigeni.  Li  insegue  Ferdinando  ed  è  fatto 
prigioniero. 

Ed  eccoci  nel  bosco  destinato  ai  sagrifizi 
di  vittime  umane:  idolo  da  un  lato.  Pinzon  vi 
trasporta  la  rapita  priva  di  sensi.  Egli  decide 
di  abbandonar  Colombo  e  di  muòver  solo 
alla  scoperta  di  nuove  terre.  Azema  rinviene: 
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essa  fieramente  respinge  Tamore  di  Alonzo. 
Questi  avvertito  delFav vicinarsi  degli  Indiani, 
affretta  rimbarco  suo*  e  de'  suoi,  trascinando 
con  sé  Azema. 

Grindiani  arrivano  e  si  preparano  a  sa- 
grificare  Ferdinando.  Preghiere  e  lagrime  in 
suo  favore'  della  bella  Zilma,  già  divenuta 
sua  amante.  Colombo  salva  il  proprio  figlio 
rivelando  il  nome  del  rapitore  di  Azema: 
tutti  muovono  allora  contro  Alonzo.  E  nella 
scena  seguente;  che  è  Tultima  per  grazia  di 
Dio,  siamo  in  riva  al  mare.  La  burrasca  è 
.  imminente:  tuttavolta  Alonzo  fa  salpare  la 
nave  che  si  allontana.  Gl'Indiani  e  Colombo 
sono  sulla  riva.  La  burrasca  si  scatena.  Co- 
lombo ordina  di  inseguire  la  nave  di  Alonzo 
naalgrado  la  burrasca:  gli  Indiani  esegui- 
scono con  le  canoe.  Azema,  vedendo  avvi- 
cinarsi i  suoi,  si  getta  in  mare  dalla  coperta 
della  nave  d 'Alonzo;  viene  salvata  e  traspor- 
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tata  in  terra.  In  questo  punto  la  nave  d'A- 
lonzo  si  infrange  sulle  scogliere;  —  lo  spet- 
tacolo finisce  con  una  grande  scena  di  giu- 
bilo universale  e  danze  relative. 

Questa  rordilura  del  ballo  del  Monlicini, 
composizione  coreografica  che  fece  la  delizia 
dei  nostri  nonni,  e  che  ora  è  sparita  dalla 
scena  italiana,  per  lasciare  il  posto  ad  altri 
balli  dello  stesso  soggetto,  più  rispondenti 
al  rinnovato  gusto  del  pubblico.  ^  E  fra  que- 
sti nuovi  balli,  come  tutti  sanno,  occupa  il 
primo  posto  il  Colombo  del  Montplaisir,  mu- 
sica del  Giorza,  applauditissimo  anche  in  que- 
sti ultimi  anni. 

La  grande  figura  di  Colombo  apparve,  ol- 
tre che  nel  ballo,  nello  spettacolo  delle  ma- 
rionette, e  più  di  una  volta.  Neirinverno  del 


^  Il  ballo  del  Monticini  fu  rappresentato  anche  al  Carlo 
Felice  (li  Genova  nello  stesso  anno. 
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1846,  al  genovese  Teatro  Delle  Vigne,  fu 
rappresentato  con  le  marionette  dalla  com- 
pagnia Ponti,  il  ballo  intitolato  La  scoperta 
del  Nuovo  Mondo,  ed  i  pronipoti  del  sommo 
navigatore,  ne  andarono  in  visibilio.  Or  fanno 
poi  appena  tre  anni,  un  altro  grande  ballo 
con  le  marionette  dovuto  al  ben  noto  Luciano 
Zane  e  dello  stesso  argomento,  fu  rappresen- 
tato con  grande  successo  al  teatro  di  Por- 
toria,  che  dal  nome  immortale  di  Colombo 
si  intitola. 

Lo  scopritore  del  nuovo  mondo,  non  è 
quindi  esente  dalle  postume  noie  della  cele- 
brità, poiché  ad  un  par  suo  è  [toccato  e 
tocca  ancora  di  presentarsi  al  pubblico  in 
mezzo  ai  burattini.  Ma  quelli  della  ribalta 
sono,  dopotutto,  i  malanni  più  lievi.  Anche 
dopo  la  morte  a  Colombo  non  fu  consen- 
tita la  pace,  quella  pace  che  agli  oscuri  mor- 
tali concede  la  sepoltura.  Trent'anni  dopo  la 
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sua  fine,  nei  1536,  i  suoi  resti  mortali  fu- 
rono trasferiti  da  Siviglia  a  San  Domingo; 
e  nel  1775,  allorché  da  quell'isola  furono 
scacciati  i  bianchi,  le  sacre  reliquie  furon  re- 
clamate dai  Cubani.  Ma  ai  frati  Domenicani 
che  le  custodivano  nella  loro  chiesa,  piacque 
di  conservarne  una  parte,  consegnando  sol- 
tanto il  resto  ;  cosicché  al  presente  fra  San 
Domingo  e  FAvana,  sono  divise  le  ceneri  e 
Tossa  di  Cristoforo  Colombo.  Al  quale  sarebbe 
quindi  lecito,  di  ripetere  il  Leopardiano  la- 
mento dell'antico  Greco,  cui  il  villano  spezza 
con  la  marra  la  tomba  : 

Ahi,  non  è  dunque  vero, 
Che  affanno  e  duolo  oltre  il  morir  non  dura. 
Ed  a  mia  triste  salma,  o  passeggiero, 
Neppur  la  tomba  è  l'ultima  sventura. 
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Il  quarto  viaggio  di  Colombo  nel  teatro.  —  Il  melodram- 
ma del  Pradelini  a  Roma  nel  1691.  —  I  più  antichi  tea- 
tri di  Genova.  —  I  primi  spettacoli  pubblici.  —  Le  prime 
sere  del  teatro  Carlo  Felice.  —  Colombo,  parole  di  Felice 
Romani,  musica  del  maestro  Morlacchi.  —  Le  altre  opere 
musicali  di  maestri  italiani  e  stranieri  intorno  a  Co- 
lombo. —  Un  augurio. 


I. 


Le  opere  musicali  intorno  a  Colombo  ed 
alla  scoperta  delF  America,  incominciano  a 
comparire  nel  teatro  Italiano  fin  dalla  se- 
conda metà  del  secolo  XVII,  fin  da  quando 
cioè,  l'arte  de'  suoni,  e  più  propriamente  l'o- 
pera in  musica,  era  ancora  nella  ingenua 
età  infantile.  E  pur  troppo,  anche  in  queste 
manifestazioni  dell'ingegno  umano  in  onore 
di  Colombo,  non  si  ebbero  che  lavori  me- 
diocri, cosicché  il  grande  navigatore  non  può 
esser  chiamato,  neanche  in  ciò,  avventu- 
rato :  nessuno  dei  grandi  nomi  dell'  arte 
musicale,  e  ce  ne  son  tanti!  si  trova  accop- 
piato, durante  tre  secoh,  a  quello  di  Cri- 
stoforo Colombo  e  della  sua  gran  scoperta. 
Una  ventina  di  opere  in  musica  sono  state 

Cakboni.  Colombo  nel  teatro.  15 
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scritte  e  rappresentate  ;  ma  nessuna  di  esse 
ebbe  la  fortuna  di  nascere  con  elementi  vi- 
tali: però,  al  presente,  son  tutte  dimenticate. 

La  prima  di  cotesto  opere,  fu  senza  alcun 
dubbio,  quella  del  Pradelini,  rappresentata 
nel  1691  al  teatro  Tordinona  di  Roma.  Ma 
non  è  possibile  affermare  se  piacque  o  no  : 
mancano  le  notizie  sull'accoglienza  che  le 
fece  il  pubblico  romano;  nò  un  giudizio  si 
può  dar  della  musica,  perchè  lo  spartito  è 
andato  perduto  ;  diguisacchè  neanche  il  ri- 
cordo sarebbe  rimasto  dell'opera,  se  il  libretto 
musicato  dal  Pradelini  non  fosse  stato  stam- 
pato in  Roma  nel  1690,  ad  istanza  di  Fran- 
cesco Leone  libravo  in  piazza  Madama,  con 
i  tipi  di  Giovan  Francesco  Buagni. 

Questo  libretto,  intitolato  Colombo  ovvero 
l'India  scoperta,  è  veramente  una  ben  po- 
vera cosa. 

Esso  ha  tutti  i  difetti   del  melodramma 
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primitivo:  è  infarcito  d'avventure  romanze- 
sche, cade  nell'assurdo  e  nel  grottesco  ad  ogni 
scena:  privo  di  buon  gusto,  spesso  anche 
di  verosimiglianza,  e  nella  forma  ha  del  sei- 
cento tutte  le  pecche  senza  averne  alcuno 
dei  pregi.  Colombo  vi  è  rappresentato  inna- 
morato e  sposo  di  una  donna  per  nome 
Anarda,  che  non  è  mai  esistita  se  non  nella 
fantasia  del  poeta.  Come  tutti  gli  innamorati 
da  dozzina  Colombo  è  geloso  ;  geloso  di  Gi- 
nacra  re  della  terra  scoperta  che  è  il  Perù 
—  e  la  gelosia  dà  pretesto  a  scenette  come 
la  seguente: 

Colombo.       Fede,  costanza 

Nel  core  avrò; 

Fin  che  vivrò 

Reso  di  smalto 

Ad  ogni  assalto 

Resisterò. 
Anarda.  Fede,  costanza 

Avrai  per  me? 
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Colombo.       Sì,  si;  per  te. 

Pria  d'esserti  infedele  io  morirò. 

Colombo,  i 

\  a  2.    Temi  dunque? 
Anaeda.     j 


Colombo.  )      Di  me? 
Anarda.     ^      Di  me? 


)      Di  me? 

\      ^.        .    ^  ^'    No,  no. 


Né  Fernando,  il  figlio  dell'eroe  Genovese, 
vuol  essere  da  meno  del  padre.  —  Anch'e- 
gli  è  innamorato:  la  fanciulla  che  gli  ha  ra- 
pito il  core  è  Tendilla,  bellissima  figlia  del 
re  Ginacra,  promessa  sposa  al  principe  in- 
diano Guascarre.  Tendilla,  alla  sua  volta, 
s'innamora  di  Fernando  —  ma  Guascarre 
non  rinunzia  ai  suoi  diritti,  e  su  quest'  a- 
more  contrastato,  e  sulle  velleità  conquista- 
trici di  Ginacra,  che  vuol  far  sua  la  moglie 
di  Colombo,  si  svolge  un  intreccio  dram- 
matico, che  ricorda  quelli  dei  drammi  più 
assurdi  d'altri  tempi,  e  fa  diventare  Colombo 
ed  i  suoi,  eroi  ridicoh  di  operetta. 
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Anarda  è  rapita  dal  re  indiano,  e  sta  per 
cadere  nelle  unghie  del  bollente  suo  adora- 
tore. Trova  essa  però  nella  sua  virtù  il  suo 
usbergo;  allora  viene  imprigionata;  in  tempo 
Colombo  corre  in  sua  difesa  e  spezza  le  sue 
catene.  Ma  continuando  le  insistenze  del  re 
la  contesa  viene  decisa  in  un  duello  il  più 
buffo  che  si  possa  immaginare. 

Non  è  costante  come  Anarda  la  bella 
Tendilla;  essa  ama  entrambi  i  suoi  adoratori 
e  non  si  perita  di  dichiararlo.  Mentre  essi 
se  la  contendono,  dice  loro: 


Se  Guascar  mi  consuma, 

Fernando  mi  tormenta; 

Ambo  son  vaghi,  e  dolce 

Del  duplice  ferir  mi  par  la  piaga; 

Onde  Guascar  perdona; 

Scusa  Fernando:  ambo  vi  adoro. .. 


Non  si  potrebbe  parlare  più  chiaro  di  cosi 
—  ma  è  ancora  poco.  Sul  finire  del  melo- 
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dramma  il  re  indiano  decide  che  sua  figlia 
Tendilla  vada  sposa  a  Guascarre.  E  Ten- 
dilla  si  rassegna,  non  senza  riservarsi  libertà 
d'azione  per  l'avvenire.  Essa  difatti  dice  a 
Fernando  in  presenza  di  tutti  : 


H  Genitor,  Fernando 

Vuole  così,  così  ragion  destina. 

Tu  però  nel  mio  cor  sarai  per  sempre 

Amico,  se  non  sposo. 


E  qui  finisce  l'opera  o,  per  dire  più  esat- 
tamente, l'opera-ballo;  perchè  a  un  certo 
punto  si  ha  la  danza  di  varie  nazioni  eu- 
ropee vestite  alla  loro  moda:  e  alla  fine  del- 
l'atto primo,  le  scimie  che  popolano  gli  al- 
beri della  foresta,  veduti  i  soldati  Spagnoli, 
scendono  a  terra,  e  intreccian  con  essi  le 
danze.  Questo  ballo  di  soldati  e  di  scimiotti, 
fu  forse  il  punto  culminante  del  successo  se 
successo  vi  fu,  e  fé'  forse  andare  in  visibilio 
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il  pubblico  del  Tordinona  di  Roma  nelFanno 
di  grazia  1691.  E  si  comprende:  il  buon  gusto 
ancora  non  c'era,  a  quei  tempi,  e  quello  che 
a  noi  sembra  oggi  grottesco  e  peggio,  allora 
era  bello  e  interessante.  Cosi  va  il  mondo, 
e  cosi  va  il  teatro. 

Per  quasi  cento  e  quarant'anni,  nei  teatri 
d'opera  in  musica  non  apparve  più  Colombo. 
Si  rappresentò  è  ben  vero  a  Roma  nel  1788, 
al  teatro  Gapranica,  una  Farsa  a  cinque 
voci  per  musica,  intitolata  Colombo  o  la  sco- 
perta delle  Indie,  poesia  dell'abate  Michele 
Mallio,  musica  del  maestro  Vincenzo  Fabrizi, 
romano  ;  ma  di  questa  composizione  non  è 
possibile  di  dare  una  circostanziata  notizia, 
perchè  il  libretto  non  si  trova  più,  almeno 
nelle  biblioteche  pubbliche. 

Soltanto  nel  1828,  si  ebbe  la  prima  e 
vera  opera  musicale  intorno  a  Colombo,  al- 
lorché a  Genova  fu  inausfurato  il  teatro  Carlo 
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Felice.  Era  giusto  e  doveroso,  che  il  grande 
navigatore  venisse  onorato  con  una  vera 
opera  musicale  per  la  prima  volta,  dalla  sua 
patria  —  e  cosi  fu.  Innanzi  però  di  ricor- 
dare le  prime  rappresentazioni  del  Carlo  Fe- 
lice, e  l'opera  che  ebbe  per  poeta  Felice 
Romani  e  per  compositore  della  musica  il 
maestro  Vincenzo  Morlacchi,  non  sarà  fuori 
luogo  ne  riuscirà  sgradita,  una  brevissima 
divagazione. 


II. 


Gli  spettacoli  teatrah,  cominciarono  a  Ge- 
nova in  epoca  da  noi  remota,  perchè  il  pub- 
blico fin  d'allora  non  si  appagava  più  delle 
rappresentazioni  dei  Collegi  e  dei  Seminari, 
delle  quali  ci  occorse  di  dare  un  saggio  in 
questo  lavoro.  Mancando  nella  città  un  teatro. 
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dice  un  egregio  scrittore  genovese/  vi  prov- 
videro per  quei  tempi  i  nobili  Durazzo,  con 
l'erezione  di  quello  del  Falcone,  chiuso  ora- 
mai ma  ancora  esistente,  e  incorporato  nel 
palazzo  reale  in  via  Balbi.  Il  nome  lo  prese, 
a  quanto  pare,  dal  suo  architetto,  il  quale 
fu  Giovanni  Angelo  Falcone,  lombardo. 

L'apertura  di  questo  teatro,  il  primo  che 
Genova  abbia  avuto,  dev'essere  avvenuta 
prima  che  il  secolo  XVH  fosse  giunto  ai 
suo  mezzo.  Ma  i  documenti  mancano.  Certo 
è  però  che  nell'anno  1653,  al  Falcone  ap- 
punto ,  fu  rappresentata  1'  opera  intitolata 
U Innocenza  riconosciuta,  poesia  di  Fulvio 
Frugoni  genovese,  musica  di  F.  Righi,  mae- 
stro di  cappella  al  Gesù. 

Più  tardi,  s'incominciò  a  sentire  il  bisogno 


1  Belgrano  L.  T.,  Ddle  feste  e  dei  giuochi  dei  Ge- 
novesi. 
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di  un  teatro  più  accessibile  al  popolo.  Al- 
lora, e  precisamente  nell'anno  1702,  ancora 
per  opera  dei  Durazzo,  fu  costrutto  il  teatro 
di  Sant'Agostino,  ora  teatro  Nazionale.  11 
teatro  detto  Delle  Vigne,  sorse  dippoi  ;  e  fu 
l'ultimo  di  tempo  e  anche  d' importanza.  ^ 
Ma  una  città  come  Genova  non  si  poteva 
appagare  di  questi  tre  teatri.  Verso  il  1830, 
grande  era  nel  pubblico  genovese  1'  amore 
per  gli  spettacoli  grandiosi,  e  la  coltura  ar- 
tistica molto  diffusa.  Due  violinisti  genovesi, 
Paganini  e  Sivori,  trionfavano  in  quel  periodo 
di  tempo  all'estero;  il  primo  era  a  Vienna,  e 
già  celebre;  il  secondo  a  Parigi,  alla  vigilia 
di  esordire;  due  astri  del  mondo  musicale: 
il  primo  in  tutto  il  suo  splendore,  il  secondo 
apparso  appena  all'orizzonte.  Genova,  desi- 
derosa di  rappresentazioni  degne  dell'arte  e 


1  Belgrano,  opera  citata. 
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li  lei,  domandava  il  suo  massimo  teatro  e 
'ebbe. 

La  prima  pietra  fu  posta  il  19  marzo  1826: 
a  inaugurazione  ebbe  luogo  il  7  aprile  1828. 
j'edifizio  sorse  sulla  stessa  area  che  era 
tata  occupata  dal  convento  e  dalla  chiesa 
h  San  Domenico,  sopra  disegno  dell'egregio 
irchitelto  Carlo  Barabino,  genovese  ;  e  prese 
l  nome  dal  principe  Sabaudo  allora  regnante, 
)erchè  cosi  piacque  alle  autorità  cittadine; 
ion  già  perchè,  come  alcuni  hanno  scritto, 
osse  stato  eretto  a  spese  di  lui.  11  re,  con- 
ribui  alla  grand-opera,  con  il  semplice  ac- 
[uisto  di  sette  logge  di  2.^  fila  per  la  somma 
li  Ure  centomila.  Il  Comune  genovese  sop- 
)ortò  la  spesa  principale,  che  ascese  a  un 
nilione  e  mezzo  di  lire.  ^ 

Come  fu  accennato,  la  inaugurazione  so- 


1  De  Prato  Cesare,  B  Teatro  Carlo  Felice. 
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lenne  avvenne  la  sera  del  7  aprile  1828  — 
con  l'opera  Bianca  e  Fernando,  parole  di 
Felice  Romani,  musica  di  Vincenzo  Bellini, 
ed  il  ballo  Gli  Adoratori  del  fuoco  di  Galze- 
rani.  In  quella  sera,  se  qualcuno  desiderasse 
saperlo,  a  Genova  non  c'era  spettacolo  che 
al  teatro  delle  Vigne,  nel  quale  si  rappre- 
sentava Il  Turco  in  Italia  di  Rossini  —  e 
alle  Montagne  Russe  all'Acquasola,  dove  il 
popolo  poteva  ammirare  i  Colombi  ammae- 
strati. 

Alle  ore  sette  pomeridiane,  il  nuovo,  ma- 
gnifico teatro  era  pieno  di  spettatori  ed  il- 
luminato splendidamente  a  cera.  Poco  dopo, 
salutati  calorosamente  dal  pubblico,  arriva- 
rono e  presero  posto  nel  palco  della  Corona, 
il  re  Carlo  Felice,  insieme  con  la  consorte 
Maria  Cristina  dei  Borboni  di  Napoli  ed  il 
principe  e  la  principessa  di  Carignano.  Im- 
mantinenti,  fu  eseguito  fra  grandi  applausi 
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un  inno  d'occasione,  composto  espressamente 
da  Gaetano  Donizetti  su  poesia  di  Felice 
Romani. 

Ammirarono  tutti,  genovesi  e  forestieri,  la 
grandiosità  e  l'eleganza  delPedifizio,  il  pregio 
delle  pitture  in  ornato  eseguite  dal  magico 
pennello  di  Michele  Canzio  gloria  dell'arte 
ligure;  i  due  sipari,  opera  riuscitissima  dei 
pittori  Fontana  e  Baratta,  e  le  splendide  sale 
di  ridotto,  in  una  delle  quali  i  patrizi  ge- 
novesi giocavano  al  bigliardo,  durante  gFin- 
tervalli  fra  un  atto  e  l'altro  dello  spettacolo. 

L'opera  Bianca  e  Fernando  piacque  mol- 
tissimo: il  re  e  la  regina  diedero  spesso  il 
segnale  degli  applausi  :  Bellini,  trovavasi  in 
orchestra,  secondo  Fuso  d'allora,  tra  il  vio- 
loncello e  il  contrabbasso  al  cembalo:  egli  fu 
chiamato  alla  ribalta  fra  acclamazioni  entusia- 
stiche, e  r  opera  sua  fu  rappresentata  per 
ventun  sere  di  seguito.  Andarono  in  scena 
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poi  V  Otello  e  Y Assedio  di  Corinto  di  Rossini, 
La  Regina  di  Golconda  di  Donizetti  e  final- 
mente il  Colombo  di  Romani  e  Morlacchi. 
Ancora  una  parola  per  completare  la  cro- 
naca della  inaugurazione  del  massimo  teatro 
di  Genova.  Fra  i  cantanti,  o  virtuosi  di  canto 
come  allora  li  chiamavano,  figuravano  delle 
celebrità:  l'Adelaide  Tosi,  il  David  ed  il  Tam- 
burini. L'orchestra  era  diretta  dal  maestro 
Giovanni  Serra  e  composta  di  64  profes- 
sori. I  coristi  erano  36:  v'era  poi  un  eser- 
cito di  ballerine  e  ballerini,  in  tutto  un  cen- 
tinaio, e  la  banda  musicale  dei  Granatieri 
e  più  di  130  comparse.  Il  personale  del 
teatro,  durante  quella  memorabile  stagione 
teatrale, ,  ascese  al  numero  di  622,  e  per 
71  rappresentazioni,  la  città  di  Genova  spese 
la  egregia  somma  di  lire  360,000. 
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in. 


Colombo,  andò  dunque  in  scena  al  Carlo 
Felice,  il  21  giugno  1828.  L'argomento  lu- 
singando l'amor  proprio  ligure  e  il  libret- 
tista Felice  Romani  essendo  genovese,  non  è  a 
dire  se  il  teatro  fosse  affollato.  Presenziavano 
anche  stavolta  i  Reali  di  Sardegna. 

Ma  il  successo  mancò.  La  musica  fu  giudi- 
cata dotta:  che  è  quanto  dire  noiosa;  piacque 
agli  intelligenti,  al  pubblico  no,  —  mal- 
grado gli  sforzi  che  fecero  per  farla  applaudire 
la  Tosi,  il  Tamburini  e  il  David,  e  malgrado 
il  superbo  allestimento  scenico  ed  i  ma- 
gnifici scenari  del  Canzio.  Fu  rappresentata 
per  poche  sere  fra  l'indifferenza  generale.  E 
più  tardi,  nel  1839,  allo  stesso  teatro,  con 
infeUce  pensiero,  si  tentò  di  esumarla,  ma  il 
tentativo   abortì.    E   la   stessa    Gazzetta  di 
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Genoca,  che  nel  1828  avea  tentato  di  esal- 
tare il  Morlacchi,  nel  suo  numero  del  3 
aprile  1839,  fu  costretta  a  scrivere  queste 
parole,  che  riferiamo  a  titolo  di  curiosità. 

«  Povere  le  orecchie  dell'impresario  —  cosi 
l'ormai  archeologica  Gazzetta  —  scegli  avesse 
avuto  ad  udire  tutte  le  querele  che  gli  ven- 
nero mosse  la  sera  del  1 .°  aprile  !  Sarebbe 
stato  conciato  per  le  feste.  Gli  uni  comincia- 
rono a  cinguettare  {sic)  e  a  diritto  e  a  rove- 
scio sulla  scélta  dell'opera  Colombo.  Per 
quanto,  dicevan  essi,  convenga  far  di  berretto 
a  Morlacchi,  uomo  nella  scienza  musicale 
espertissimo,  pure  la  sua  musica  non  è  più 
fatta  per  i  nostri  orecchi. 

((  Non  è  spettatore  cui  dia  il  cuore  di  star- 
sene li  seduto  per  due  ore,  a  sentire  il  pri- 
m'  atto  tutto  infarcito  di  monotoni  e  lunghis- 
simi pezzi,  senza  essere  preso  da  una  noia 
mortale.  Cammini  sempre  per  sterile  landa, 
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ove  non  ti  avviene  mai  di  sentire  Folezzo  di 
un  fiore  o  di  trovare  un  limpido  rigagnolo  che 
ti  disseti.  )) 

Basta  leggere  queste  parole  per  convincersi 
che  l'opera  Colombo  non  piacque  né  la  prima 
né  la  seconda  volta,  per  colpa  della  musica, 
non  già  per  colpa  del  libretto,  dovuto,  come 
già  si  è  detto,  alFinsigne  Romani,  e,  se  non 
uno  dei  suoi  migliori,  degno  tuttavia  del  fe- 
condo ed  elegante  poeta.  Il  quale  convinto 
che  Fautore  drammatico  ha  d'uopo  d'un  nodo 
che  ravvicini  tutti  i  personaggi,  e  d' un'azione 
in  cui  campeggi  l'amore,  passione  più  d'ogni 
altra  prediletta  dalla  musica,  stimò  bene  at- 
tenersi all'  ultimo  viaggio  dell'  illustre  Ge- 
novese, quando  egli,  gittato  dalla  tempesta 
neir  Isola  di  Giamaica,  obliato  dall'  Uni- 
verso ,  minacciato  da  feroci  popoli ,  e  in- 
sidiato dai  suoi  stessi  seguaci,  lotta  corag- 
gioso con  l'avversa  fortuna,  e  maggiore  di 

Carboni.  Colombo  nel  teatro.  16 
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Fiiottete,  che  deserto  in  Lenno  impreca  la 
vendelta  degli  Dei  sui  colpevoli  Greci,  soffre 
invece  senza  mormorare  l'abbandono  dei  Ga- 
stigliani,  trionfa  d"*  ogni  ostacolo,  e  scioglie  le 
vele  pieno  della  speranza  di  afferrare  le 
spiaggie  del  gran  Continente.  ^  E  poi  un  anno 
di  soggiorno  nelFIsola  Giamaica  rende  proba- 
bile r  intelligenza  del  linguaggio  degli  In- 
diani, non  che  Famore  di  Fernando  per  la 
figlia  di  un  Cacico;  amore  episodico,  ma  tal- 
mente innestato  con  Fazione  principale,  che 
senza  di  esso  Fazione  non  avrebbe  luogo. 

L'intreccio  lasciamolo  raccontare-allo  stesso 
poeta. 

«  Io  fingo  (egli  scrive)  che  presso  il  Cacico 
di  Maìma,  nelle  cui  terre  è  naufragato  Co- 
lombo ,  siasi  ricoverato  Zamoro,  un  de'  cacichi 
d'  Aiti,  il  quale  venga  a  raccontare  a  que'  di 


1   Felice   Romani,     Prefazione   -al    Colombo.   Genova , 
Poutheuier,  1828. 
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Griamaica  le  crudeltà  esercitate  dagli  Europei 
[iella  natale  sua  terra,  e  che  col  racconto  di 
tanti  infortunii,  tragga  gli  ospiti  suoi  a  con- 
giurare contro  Colombo  per  trucidarlo  con 
tutti  i  Gastigliani.  Jarico,  tale  è  il  nome  del 
3acico  di  Maima,  sbigottito  del  comune  peri- 
colo, stringe  alleanza  con  Zamoro,  e  per  farla 
più  salda,  gli  concede  la  propria  figlia  in 
isposa.  Ma  Zilla,  cosi  chiamasi  la  giovane  in- 
diana, è  invaghita  di  Fernando,  figliuol  di 
Colombo,  né  può  soffrire  altro  sposo,  nò  reg- 
gere air  idea  che  a  tradimento  sia  trucidato  il 
suo  amante.  Quantunque  le  leggi  di  Maima 
condannino  a  crudel  morte  chiunque  sveli  il 
segreto  della  patria,  essa  il  palesa.  I  Gasti- 
gliani, non  più  colti  all'improvviso,  combat- 
tono e  vincono  i  selvaggi;  ma  Fernando  ri- 
mane prigioniero.  Ei  deve  morire  se  Zilla,  ri- 
masta nel  campo  Gastighano,  non  è  renduta 
al  padre  per  essere  immolata  ai  traditi  Del  di 
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Maima.  Il  generoso  Colombo  ricusa  di  comprar 
la  vita  del  figlio  con  quella  della  salvatrice  di 
tutte  le  genti;  ma  Zilla,  egualmente  gene- 
rosa, fugge  da  Colombo,  e  spontanea  si  pre- 
senta alla  vendetta  della  patria.  Ella  mor- 
rebbe se  r  eroe  non  venisse  a  salvarla,  spa- 
ventando i  selvaggi  con  un  ecclissi  di  luna  da 
lui  preveduto,  ecclissi  che  come  abbiam  dal- 
l' istoria,  serve  ai  Castigliani  per  ottenere  ali- 
menti dai  minacciosi  Indiani,  e  ch'io  faccio 
servire  a  più  nobile  e  commovente  circostanza. 
I  selvaggi  sono  attoniti,  e  vinti  dall'ascendente 
dell'eroe:  giunge  Fiesco  a  compiere  le  mera- 
viglie di  quella  notte  solenne  :  Colombo  trionfa 
e  preso  possesso  dell'  isola,  pianta  quivi  la 
croce,  e  i  redenti  popoh  intorno  ad  essa  rac 
coglie.  » 

Tale  l'orditura  del  melodramma,  nel  quale 
come  il  poeta  ebbe  in  animo,  l'invenzione  non 
nuoce  alla  storia,  i  caratteri  sono  benissimo 


I 
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tratteggiati,  lo  stile  elegante  e  immaginoso. 
Veramente  si  potrebbe  discutere  intorno  al- 
l'amore di  Fernando,  perchè  il  figlio  di  Co- 
lombo non  aveva  allora  che  dodici  anni  e 
mezzo,  essendo  nato  nel  1488.  Lo  stesso  Co- 
lombo lo  dice  allorché  nel  1505  scrive  ai 
sovrani  di  Spagna:  «  E  quello  che  più  mi 
dava  passione  era  il  dolore  di  Fernando  che 
aveva  meco,  e  tanto  più  quanto  era  per 
essere  di  età  di  anni  13  »,  ma  ad  un  poeta 
come  il  Romani  si  può  perdonare  questo  ed 
altro. 

Il  suo  Colombo  fu  musicato,  oltreché  dal 
Morlacchi,  da  altri  tre  maestri.  —  Nel  1830 
dal  maestro  Luigi  Ricci,  e  rappresentato  in 
quell'anno  stesso  in  occasione  della  grande 
apertura  del  nuovo  ducal  teatro  di  Parma. 
L'opera  fu  eseguita  da  Enrichetta  Lalande, 
dalla  Cecconi  e  da  Lablache. 

A  Verona  fu  musicato  dal  maestro  Vincenzo 
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Mela;  T  opera  fu  rappresentata  al  Nuovo 
Teatro  nell'autunno  1857. 

Finalmente  fu  musicato  a  Nizza  dalla  si- 
gnora Felicita  Caselli  e  in  quella  città  rap- 
presentato nel  1865. 

A  chi  poi  volesse  sapere  se  ci  sieno  state 
altre  opere  musicali  intorno  a  Colombo,  non 
sarà  difficile  soddisfare  la  curiosità.  Ce  ne 
ne  sono  state  sicuro  e  parecchie ,  oltre 
quelle  menzionate  negli  altri  capitoli  di  que- 
sto studio.  Ed  eccone  Telenco. 

//  Colon,  musica  di  Carnicer,  spagnuolo,  rap- 
presentato al  teatro  Reale  di  Madrid  nel  1831 
e  all'Opera  italiana  di  Barcellona  nel  1838. 

Colombo,  musica  di  Sangiorgi,  a  Parma 
nel  1840.  * 

Colombo,  opera  in  tre  atti  di  V.  Penco, 
rappresentata  a  Genova,  nel  1883,  dagli 
alunni  dell'Istituto  Vittorino  da  Feltre. 

La  scoperta  dell'  America  di  Angiolini  Ga- 
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spare,  rappresentata  al  Regio  di  Torino  nel 
1857. 

Ultima  ora,  scena  drammatica  per  tenore 
e  cori,  musica  di  Luigi  Galli.  Al  Conserva- 
torio di  musica  di  Milano  nel  1891. 

Colombo  alla  scoperta  delle  Indie  di  Vin- 
cenzo Fioravanti. 

,  Colombo  di  Carlo  Barbieri,  a  Berlino,  il  26 
dicembre  1848  e  ad  Amburgo  nel  1850. 
Piacque  molto  e  fu  molto  lodata  dalla  stampa 
tedesca. 

Il  Barbieri  era  stato  chiamato  a  Berlino 
per  dirigere  l'orchestra  dell'Opera  Italiana. 
Esecutori  principali  a  Berlino  furono  il  La- 
bocetta  e  la  Fodor.  Il   Barbieri    nacque    a 

Genova  nel  1812,  fu  allievo  di  Crescen- 
tini  per  il  canto  e  di  Mercadante  per  la  com- 
posizione. Mori  a  Pesth,  direttore  di  orchestra. 
—  Scrisse  oltre  il  Colombo  altre  due  opere 
di  minor  valore  e  diverse  messe. 
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Anche  Giovanni  Bottesini,  il  rinomato  e 
compianto  contrabbassista,  direttore  d'orche- 
stra e  compositore,  scrisse  un'  opera  su  Co- 
lombo, sopra  hbretto  spagnuolo  d'ignoto  au- 
tore. Questo  suo  spartito  fu  rappresentato 
al  teatro  Tacon  dell'  Avana  nel  1846  con 
lusinghiero  successo.  Dirigeva  1'  orchestra  il 
maestro  Luigi  Arditi;  Bottesini  era  maestro 
al  piano  ed  aveva  appena  25  anni. 

E  qui  finisce  F  elenco  delle  opere  in  mu- 
sica su  Cristoforo  Colombo,  elenco  nel  quale, 
come  ognun  vede,  manca  il  grande  maestro, 
manca  il  capolavoro  degno  dell'avvenimento 
e  dell'  uomo  che  ne  fa  1'  eroe.  Auguriamo 
che  cotesto  capolavoro  sia  presto  dato  al- 
l' Italia  ed  all'  arte. 


CAPITOLO  NONO. 


Dopo  il  quarto  viaggio,  —  A  Valladolid.  —  Parole  di  Co- 
lombo sulla  sua  povertà.  —  Le  ultime  ore  di  Colombo^ 
scena  inedita  di  Paolo  Giacometti.  —  L'ultima  scena  del 
dramma  di  Mestépès  e  Barre.  —  Ferdinando  d'Aragona 
dinanzi  alla  posterità.  —  Allora  il  martirio,  ora  l'apoteosi. 


I. 


I  giorni  di  Colombo  sono  ormai  contati: 
la  sua  travagliata  esistenza  volge  alla  fine. 
Ritornato  dal  suo  disastroso  quarto  viaggio, 
durante  il  quale,  assalito  dagli  indigeni,  tra- 
dito dai  suoi,  ridotto  dalle  malattie  e  dalla 
vecchiaia  ad  un'estrema  impotenza,  dovè  pur 
trovar  la  forza  di  lottare  ogni  giorno,  ogni 
ora  quasi,  contro  gli  elementi  infuriati,  ritor- 
nato in  Spagna,  si  vide  da  tutti  abbando- 
nato e  da  tutti  dimenticato. 

Isabella,  la  sua  protettrice,  il  suo  buon  an- 
gelo, era  morta  subito  dopo  il  ritorno  di  lui; 
e  questa  morte  immatura,  fu  per  Colombo, 
oltre  che  un  immenso  duolo,  un  immenso 
danno.  Non  aveva  più  nulla.  Invano  egli  sup- 
plicava Ferdinando,  domandando  F adempì- 
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mento  dei  patti  stipulati  a  Santa-Fè,  delle 
capitolazioni  firmate  solennemente;  invano, 
perchè  Ferdinando  mancava  non  solo  agli 
obblighi  suoi  ed  alla  fede  giurata,  ma  si 
mostrava  chiuso  financo  ad  ogni  senso  di 

pietà.  Egli,  in  quel  tempo,  non  avea  che  un 
solo  proposito  ed  un  solo  pensiero:  quello 
di  organizzare  potentemente  la  Santa  Inqui- 
sizione per  affrettare  lo  sterminio  di  tutti 
gli  eretici  e  di  tutti  i  miscredenti:  Torque- 
mada,  il  truce  Torquemada,  era  però  l'idolo 
della  tristissima  anima  sua.  Colombo  non  era 
più  per  lui  che  un  sollecitatore  importuno. 
Il  grande  ammiraglio  delP  Oceano,  il  Vi- 
ceré delle  Indie,  ridotto  ad  abitare  una  mi- 
sera camera  d'una  misera  locanda  di  Val-  | 
ladolid,  non  ha  più  una  moneta  per  l'offerta 
che  si  usava  fare  in  chiesa  dopo  la  messa: 
no  tengo,  scriveva,  solamente  una  bianca  para  j 
el  oferta. 
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li  SUO  Stato  miserando,  è  descritto  in  que- 
ste sue  parole  dirette  ai  sovrani:  Per  mia 
disventura  poco  mi  ha  giovato  vinti  anni  di 
servizio,  che  oggidì  non  abbia  in  Castillia 
una  tezza,  e  se  voglio  disnare,  o  cenare, 
0  dormire,  non  ho,  salvo  la  ostaria,  ultimo 
refugio;  e  il  più  delle  volte  mi  manca  per 
pagare  il  scotto. 

In  tal  condizione  lagrimevole,  Colombo, 
sul  povero  lettuccio  della  locanda  di  Valla- 
dolid,  tormentato  dalla  gotta,  prossimo  alla 
sua  fine,  sognava  la  Crociata  per  liberare  il 
Santo  Sepolcro,  scriveva  al  Papa  ed  ai  re- 
gnanti d'Europa,  pensava  a  beneficare  la  sua 
Genova,  i  figli  e  gli  amici,  perchè  ancora  spe- 
rava di  veder  riconosciuti,  prima  di  morire, 
i  suoi  sacrosanti  diritti.  Tutti  i  ricordi  del 
passato,  saranno  sfilati  in  quei  giorni  dinanzi 
alla  sua  immaginazione:  gli  anni  della  gio- 
vinezza, la  patria,  i  parenti,  i  primi  viaggi, 
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i  primi  amoii  la  lunga  lotta  combattuta  per 
la  realizzazione  del  suo  grande  progetto;  e 
poi  la  partenza  da  Palos,  il  primo  viaggio, 
e  la  rivolta  a  bordo  e  l'apparire  del  mondo 
divinato  ;  quindi  le  altre  terre  scoperte,  e  il 
ritorno,  e  le  accoglienze  di  Palos,  ed  il  trionfo 
di  Barcellona,  Punico  giorno  di  gioia  della 
sua  misera  vita.  E  in  mezzo  a  queste  vicende, 
quante  figure  belle  e  a  lui  care  !  i  suoi  geni- 
tori, Giovanni  Perez,  i  suoi  figli,  e  Isabella, 
la  bionda  e  adorata  regina,  e  principi,  cor- 
tigiani, guerrieri,  marinai,  selvaggi  abitatori 
delle  terre  scoperte.  Forse  anche,  ricordando 
i  giorni  brevi  del  trionfo,  sperò  ancora  nell'av- 
venire. Ma  le  illusioni  non  dovevano  durare  a 
lungo.  Il  20  maggio  1506,  dopo  aver  ripetute 
le  ultime  parole  di  Gesù  in  mamis  tuas,  Do- 
mine, commendo  spiritum  meum,  sempre  po- 
vero, sempre  abbandonato  dal  mondo  che 
aveva  beneficato,  esalava  l'ultimo  sospiro. 
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Incredibile  esempio  deiramana  ingratitu- 
dine ;  ma  più  incredibile  ancora,  è  che  Co- 
lombo si  spense  fra  Tindifferenza  e  la  non- 
curanza generale.  La  notizia  della  sua  morte 
non  produsse  nessuna  sensazione,  non  destò 
nessun  compianto.  Io  ho  pianto  tanto  fin  qui, 
aveva  egli  scritto,  pianga  ora  per  me  la  terra, 
pianga  per  me  chi  ha  carità  e  giustizia.  Nes- 
suno invece,  eccettuati  i  suoi,  lo  pianse;  e  il 
re  di  Spagna,  solo  tre  anni  dopo  si  ricor- 
dava di  lui,  per  fargli  costrurre  una  tomba 
decorosa  in  Siviglia  e  dettare  la  inscrizione 
da  incidere  sul  marmo.  ^  Tarda  e  meschina 
ammenda  delle  colpe  che  pesavano  sulla  co- 
scienza del  Re  —  delle  colpe  che  il  tempo 
non  varrà  a  cancellare  dalla  Storia,  e  che 


1  L'iscrizione  diceva: 


A  Castilla,  y  a  Leon 
Nuevo  mando  dio  Colon. 
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resteranno  come  una  macchia  sulla  corona 
di  Ferdinando,  ammonendo  i  venturi 

Di  che  lagrime  grondi  e  di  che  sangue. 
II. 

La  lagrimevole  fine  del  grande  sfortunato, 
è  descritta  nel  mediocre  notissimo  monologo 
del  Gazzoletti,  che  ha  per  titolo  :  Le  ultime 
ore  di  Colombo,  ma  assai  megUo  da  Paolo 
Giacometti,  in  sulla  fine  della  sua  bilogia,  con 
alcune  scene  che  si  posson  dire  ancora  ine- 
dite e  che  perciò  si  pubblicano  qui  integral- 
mente. ^ 

Queste  scene  si  svolgono,  è  inutile  dirlo, 
nella  misera  camera  di  Colombo  a  Vallado- 


1  La  bilogia  del  Giacometti  è  stata  pubblicata  dal  Pa- 
rino di  Roma;  ma  il  testo  vi  è  alterato  in  modo  da  non 
essere  riconoscibile.  Qui  si  danno  le  scene  come  furon 
scritte  dall'autore. 
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lid.  Il  sommo  navigatore  è  già  nel  delirio  del- 
l'agonia: egli  sta  per  rendere  Tanima  al  Crea- 
tore, in  presenza  di  Beatrice  Enriquez,  dei 
figli  Diego  e  Fernando,  di  Bartolomeo  suo 
fratello,  dell'immancabile  Giovanni  Perez,  e 
del  conte  Bartolomeo  Fieschi.  Ma  è  meglio 
far  posto  senz'altro  alle  due  scene  del  Gia- 
cometti. 

Perez.  Colombo,  non  mi  odi?...  non  mi  senti?... 

Fieschi.  Lascia  in  preda  ai  suoi  deliri  la  Spagna 
e  vieni  meco  a  Genova:  la  mia  nave  ti  at- 
tende.. 

Colombo.  Una  nave  ?...  Oh  anima  d' Isabella  ! 
Scendi  per  un  momento  dalla  tua  sede  cele- 
ste.... è  propizio  il  vento....  placido  il  mare  — 
conduci  teco  due  angeli  che  ci  guidino  al  Nuovo 
Mondo....  Oh,  eccoci  nelle  belle  pianure,  sulle 
verdi  colline....  nelle  mie  terre....  Oh  vista  soave! 
Isabella  mi  conduce  per  mano ,  mi  fa  accla- 
mare scopritore.... 

(  Voci  di  dentro). 
Viva  Amerigo  !  Viva  l'America  !         ^ 

Cabboni.  Oolombo  nel  teatro.  17 
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Colombo.  America!  America!  No,  il  mio  nome.... 
il  mio  nome....  Colombia....  Colombia  !  Pietà, 
Isabella,  pietà....  mandami  i  tuoi  figli....  Ah,  è 
tardi....  Viva  Amerigo....  fuggiamo....  Anche  qui 
questo  nome....  fuggiamo....  A  Genova,  ch'ella 
armi  le  sue  galee,  che  venga  a  riconquistarmi 
le  Indie....  Oh ,  chi  sei ,  vecchio  bianco  vene- 
rabile coperto  di  porpora  e  d' oro ,  che  mi  ti 
pari  dinanzi?...  Ti  riconosco,  sei  Alessandro.... 
ho  un'  impresa  più  santa  da  compiere....  si.... 
sì....  Palestina....  il  Santo  Sepolcro....  L'asta, 
lo  scudo....  in  Terra  Santa....  in  Terra  Santa  !... 
Ah,  non  posso  più  nulla....  perdono,  Alessan- 
dro, perdono....  (  Vacilla,  ed  a  stento  lo  sosten- 
gono). 

Beatrice.  Ah  !  Egli  manca. 

FiESCHi.  Come  diventa  pallido  il  suo  volto,  e  tre- 
mano tutte  le  sue  membra. 

Perez.  Egli  tocca  il  suo  fine. 

Diego.  Rechiamolo  sul  letto. 

Fernando.  Sì,  sì. 

Colombo.  Dove  mi  conducete?...  Ascoltatemi 
tutti....  dove  è  il  mio  testamento?...  Ah!  {Lo 
cava  dal  seno).  Fieschi ,  questo  è  per  Genova 
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che  nomino  erede  dei  miei  diritti....  Datemi  il 

libro  che  mi  donò  Alessandro  VI.  (Gli  danno 

il  libro).  Lasciate  che  ci  scriva  sopra  il  nome 

di   Genova....    {Si   trascina   vicino  al   tavolo). 

Ah,  la  gotta  mi  sale  al  cuore....  non  posso.... 

ma  voglio....  {Scrive  sul  libro  a  stento).  E  che 

cosa  lascio  ora  ai  miei  figli?...  Le  mie  catene.... 

Staccatele    dalla  parete.   (/  figli  eseguiscono  : 

egli  prende  le  catene^  le  bacia  e  con  dolore  le 

consegna  ai  figli).  Ecco  tutta  l'eredità  di  vostro 

padre....  Dividetele. 

Diego.        / 

>  Ah  padre  ! 
Fernando.  S 

COLOMBO.  Sposa,  ti  lascio  il  mio  nome....  Fie- 

schi,  addio....  E  mio  fratello?  Abbracciatelo  per 

me.  —  Ora,  Perez,  seguimi  tu  solo.  (Per  andare). 

Diego.         j 

'e  noi  ? 
Fernando.  \ 

Colombo.  (Si  volge,  stende  le  braccia,  essi  cor- 
rono a  lui).  Figli  miei....  sangue  mio..  .  {Li  be- 
nedice). Dio  !  Io  vi  ho  redento  tante  anime  : 
vi  raccomando  i  miei  figli!  {Li  bacia  ed  abbrac- 
cia Beatrice).  Ora....  vado  a  riconciliarmi  col 
Cielo.  {Via  con  Perez). 
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Beatrice.  {Abbracciando  i  figli).  Oh  figli  ! 

Fernando.  Ah  madre  mia! 

Diego.  Non  abbiamo  più  che  te  sulla  terra  ! 

FiESCHl.  Genova,  mi  sarai  riconoscente  di  que- 
sto tesoro....  {Indicando  il  libro  datagli  da  Co- 
lombo). 

Scena  Ultima. 
Bartolomeo  e  Detti,  indi  Perez. 

Bartolomeo.  Giovanna  e  Filippo  di  Castiglia, 

saranno  qui  a  momenti  per  visitare  Colombo. 

Dov'è?... 
Perez.  Inginocchiatevi  tutti. 
Tutti.  Ah  !  {S'inginocchiano). 
Bartolomeo.  Come?... 
Perez.  Colombo  è  spirato. 
Tutti.  Spirato  !  ! 
Perez.  Consolatevi.  In  questo  istante ,  V  anima 

dello  scopritore  riposa  in  grembo  al  Creatore 

del  Nuovo  Mondo. 
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III. 


Nel  melodramma  di  Mestépès  e  Barre  più 
volte  citato,  la  scena  delFagonia  è  anche  ben 
descritta,  e  merita  di  essere  tradotta  e  offerta 
al  lettore  Italiano,  quantunque  gli  autori,  per 
conseguire  l'effetto  scenico,  abbiano  in  essa  ri- 
corso fino  alle  ombre  dei  defunti.  Eccola  nella 
sua  integrità: 

Colombo.  Questo  sole  mi  abbarbaglia  la  vista.... 
mi  affatica....  Ho  freddo....  ho  freddo...  1  fiori 
ch'io  amavo  tanto  non  hanno  più  profumo  per 
me....  L'ora  si  avvicina,  miei  cari,  l'ora  si  av- 
vicina.... Ah!  dell'aria!  (viene  aperta  la  fine- 
stra). 0  natura!...  Natura  eternamente  giovane, 
eternamente  bella....  A  te  il  mio  ultimo  sguardo, 
il  mio  ultimo  sospiro...  (musica  al  di  fuori). 
Ascoltate,  ascoltate,  questa  allegra  musica: 
essa  è  per  Colombo....  La  regina  di  Spagna  lo 

17* 
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vuol  vedere.  La  mia  spada!  Il  mio  mantello I 
Salutate:  passa  il  viceré  delle  Indie....  Tu  mi 
succederai,  figlio....  E  tu,  Bartolomeo,  non  vuoi 
altro  che  amarmi  e  servirmi  ?  Vieni,  vieni  : 
metti  il  tuo  cuore  contro  il  mio:  ch'essi  bat- 
tano insieme  {musica  viciìiissima). 

Un  banditore  pubblico  {dal  di  fuori).  Tutte 
le  terre  scoperte  e  da  scoprirsi  al  di  là  del- 
l'Oceano, porteranno  d'ora  innanzi  il  nome  di 
America.  Io,  il  Re. 

Colombo  {trascinandosi  Jino  alla  finestra  sorretto 
dai  suoi).  Castigliani,  si  inganna  il  Re  nostro 
signore:  vi  si  fa  complici  d'un  delitto  {mormorii 
lontani  della  folla).  Ohe?...  Oosa  gridano?...* 
Al  pazzo!  al  pazzo!  No....  no....  no;  mi  hanno 
spogliato  vivente,  non  ruberanno  il  mio  cada- 
vere {scuotendo  le  catene).  Seguitemi,  seguitemi, 
figli  miei  ;  io  andrò  per  la  città  agitando  queste 
catene:  ne  uscirà  una  voce,  che  da  un  polo 
all'altro,  farà  risuonare  la  verità  più  forte  del 
tuono....  {musico).  L'udite  voi  il  cantico  celeste 
degli  oppressi?  La  vedete  avanzarsi,  la  glo- 
riosa falange?  Il  mio  nome  fisplende  in  lettere 
d'oro  sulla  sua  bandiera....  Larghe   goccie   di 
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sangue  segnano  la  via;  le  fila  si  diradano  — 
essi  cadono,  gli  eroi,  ma  per  rialzarsi  vincitori  ; 
essi  muoiono  ma  per  rinascere  nell'immortalità  I 
(Colombo  cade  in  estasi.  TI  fondo  della  scena 
s'apre:  si  vedono  apparire  le  ombre  di  Isabella 
e  di  Pellegrino.  Durante  questa  visione^  i  per- 
sonaggi  che  trovansi  in  scena.,  continuano  a 
pregare  inginocchiati).  Isabella,  Pellegrino,  che 
volete  da  me,  ombre  dilette  ? 

Pellegrino.  Fratello,  noi  siamo  venuti  a  trovarti. 

Isabella.  Colombo!...  Dal  seno  dell'eternità,  io 
leggo  neirawenire....  Il  tuo  secolo  ti  ha  disco- 
nosciuto.... le  future  generazioni  benediranno 
la  tua  memoria....  la  tua  patria  fu  con  te  in- 
grata.... dieci  città  si  contenderanno  l'onore  di 
averti  dato  i  natali.  {In  fondo  al  teatro  appare 
la  statua  di  Colombo  :  tutte  le  nazioni  del  mondo, 
nei  loro  differenti  costumi  si  aggruppano  at- 
torno ad  essa). 

Colombo  (a  Isabella  e  Pellegrino).  Aspettate  !... 
Aspettate!...  Vi  raggiungo!...  vi  raggiungo!... 
(muore). 

E  qui  cade  la  tela.  Gli  scrittori  francesi  con 
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pietoso  pensiero,  hanno  fatto  vedere,  a  Co- 
lombo morente,  la  sua  apoteosi.  Ma  allora  ebbe 
egli  il  martirio:  l'apoteosi  Tha  soltanto  oggi, 
alla  distanza  di  quattro  secoli.  Genova,  or- 
gogliosa di  lui,  gli  rende  onori  solenni  :  tutte 
le  nazioni  del  mondo  si  uniscono  a  lei.  nel 
festeggiarlo  ;  proprio  come  nel  melodramma 
di  Mestépès  e  Barre.  Senonchè  stavolta  non 
siamo  in  teatro  e  si  fa  sul  serio. 
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rigere  commissioni  e  vaglia  ai  Fratelli  Treves,  editori.  Milano. 
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» 

•    È  USCITO 


Cristoforo  Colombo 

E  IL 
QUARTO  CENTENARIO 

DELLA 

SCOPERTA  DELL'AMERICA 


COMPILATORI  : 

A.  G,  BARRILI,  L,  A.  CORVETTO 
EDUARDO  XIMENES 


In  occasione  dell'Esposizione  Colombiana  apertasi  a  Genova,  € 
per  solennizzare  il  quarto  centenario  della  scoperta  dell'America, 
che  richiama  l'attenzione  dei  due  mondi,  abbiamo  messo  in  vendita 
una  di  quelle  pubblicazioni  speciali  di  gran  lusso  che  la  nostra 
casa  suol  dedicare  ai  grandi  avvenimenti  che  interessano  la 
patria  :  pubblicazioni  che  sono  accolte  con  tanto  favore  in  tutta 
Italia  e  all'Estero.  Vi  hanno  collaborato   i  più  valenti   artisti, 


Numero  Unico 


■MBtt«MHttkM«M 


50  PAGINE  IN-FOLIO  —  100  INCISIONI 

coperta  in  cromolitografia. 

Lire  g,50. | 

Dirig.ere  commissioni  e  vaglia  ai  Fratelli  Treves,  editori,  Milano 
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3  Settembre  uscirà  il  NUMERO  UNICO 


LE 

quadre  Internazionali 

NEL  PORTO  DI 

GENOVA 

per  le  Feste  Centenarie  della  scoperta  dell'America 


La  presenza  delle  Flotte  dei  due  Mondi 
Ile  acque  di  Genova  per  rendere  omaggio 
S.  M.  il  Re  d' Italia  e  alla  memoria  del 
ran  Ligure  che  quattro  secoli  fa  scoprì  un 
ovo  mondo,  è  un  avvenimento  lieto  e  sin- 
•lare  così  ,  che  merita  conservarne  la  me- 
3ria.  A  ciò  sarà  dedicato  uno  di  quei  ^^6- 
3r^  Unici ,  dei  quali  la  nostra  casa  ha  la 
ecialità,  e  che  sono  accolti  con  tanto  favore 
1  pubblico  italiano  e  straniero. 

lesto   Numero   Unico  si   comj^orrà   di    32  pagine 
■4  grande   splendidaniente   illustrate   con   copertina 
in    cromolitografia 

•  UNA  LIRA  •- 

figere  commissioni  e  vaglia  ai  Fratelli  Treves,  editori,  Milano. 
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Nuovi  romanzi  italiani. 


Barrili  .  . 
Barrili  .  . 
Barrili  .  . 
Barrili  .  . 
De  Amicis 
De  Amicis 


La  bella  Graziarla  .  L 
Le  due  Beatrici  .  .  . 
Terra  Vergine  .... 
Rosa  di  Gerico.  .  .  . 
Fra  scuola  e  casa  .  . 
//  romanzo  d^un  maestro 

Ediz.  ecoiiom.  in  due  voi.  di  complessive  530  pag 

Faldella.   .  La  contessa  De  Ritz . 

Fava.   .   .   .  La  discesa  di  Annibale 

Gualdo    .   .   .  Decadenza 

Mercedes  .   .   .  Marcello  d'Agliano .  . 

Ferodi  (Einma).  Il  principe   della   Mar 

sigliana 

Remigio  Zena.  La  bocca  del  lupo  .  . 


Rovetta 
Serao 


Barrili  .  . 
Barrili  .  . 
Barrili  .  . 
Bettoli  .  . 
Cordelia. 
De  Amicis 
Placci  .  . 
Tanfani.  . 
Verga.  .  . 


5 


Il  primo  amante  .   .   . 

Il  paese  di  cuccagna. 
IN   preparazione: 
.   .  /  figli   del   cielo. 
.   .  La   Castellana. 
.   .  //  prato  maledetto. 
.   .  La  nipote  di  Don  Gregorio. 
.   .Per    vendetta. 

1.^  M  a  g  g  i  o. 

Un  furto. 

Nel  paese   delle  sterline. 

Don    Candeloro    e    C. 


Dirigere  commissioni  e  vaglia  ai  Fratelli  Treves,  editori,  Milano 
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Bell'Anno  2000 

RO^IANZO  SOCIALISTA 

DI 

EDOARDO    BELLAMY 

Vraduzione  di  P.  Mazzoni,  unica  autorizzata  dall'autore 
sopra  la  335.*  edizione  inglese 

Un  volume  di  320  pagine.  -  3b^  edizione  italiana 

UNA   LIRA. 


Eugenio  Richter 

Deputato  al  Parlamento  germanico 


DOPO  LA  VITTORIA. 

)EL  SOCIALISMO 


UNICA    TRADUZIONE    AUTORIZZATA 

sulla  225a^  edizione  tedesca 

con  prefazione  di  F,  S,  Nitti  e  Gaetano   Negri 


In  volume  in-16  di  250  pagine.  -  4«^  edizione  italiana 

UNA    LIRA. 

igere  commissioni  e  vaglia  ai  Fratelli  Treves,  editori,  Milano, 
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GLI  ALBORI 

DELLA  Vita  Italiana 

/.  LE  ORIGINI  DEI  COMUNI. 

Preludio    .   .  .   O/indo   Guerrlnì. 

Firenze P.G.MOLMEHTl 

Venezia R.  BONFADIHL 

Milano.  . P.  VILLARI. 

//.  STATO  E  CHIESA, 

Origini  della  MonarcWa  in  Piemonte.  R.  BONFADINL 

Origini  della  MonarcMa  a  Napoli  .  .  R.  BONGHI. 

Origini  del  Papato  e  del  Comune  di  Roma  ARTURO  6RAF. 

Gli  ordini  religiosi  e  r  eresia  .  FELICE  TOCCO. 

///.  SCIENZE,  LETTERE  ED  ARTL 

Le  origini  della  llngna  ....  PIO  RAJNA. 

Le  origini  della  letteratura.  .  A.  BARTOLL 

Le  Università  e  il  diritto.  .  .  F,  SCHUPFER.Ì 
La  filosofia  e  la  scienza  nel  periodo  delle 

origini BARZELLOTTIj 

Le  origini  dell'arte  nuova.  .  .  E.  PANZACCHl 

Epilogo Ernesto  Masi. 

Ogni  volume  Lire  Due.  -  L'opera  completa  Lire  Sei, 
I  tre  volumi  riuniti  in  un  volume  legato  in  tela  e  oro,  L.  7. 

Dirigere  commissioni  e  vaglia  ai  Fratelli  Treves,  editori,  Milano 
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LA  VITA  ITALIANA 

^EL  TRECENTO 

Sono  usciti  i  primi  due  volumi  clie  comprendono 

I.  —  STORIA. 

e  fazioni R.  BONFADINI. 

orna  e  il  Papato  nel  secolo  XIY.  F.  BERTOLINI. 
e  signorie  e  le  compagnie  di  ventara.  A.  FRANCHETTI. 
e  consorterie  nella  storia  fiorentina.  MARCO  TABARRINl. 
TOYi  e  Angioini ERNESTO  MASI. 

n.  —  LETTERATURA. 

a  genesi  della  Divina  Commedia.  PIO  RAJNA. 
lante  nel  suo  Poema.  .  .  ■  ISID.  DEL  LUNGO, 
a  letteratura  mistica  ■  .  ENRICO  NENCIONI. 

etrarca ADOLFO  BARTOLL 

;occaccio ADOLFO  BARTOLL 

Seguirà  tosto  il  terzo  volume: 

ARTE. 

1  tramonto  delle  leggende  ....  ARTORO  GRAF. 

Hi  artisti  Pisani DIEGO  MARTELLL 

renezia  nel  secolo  XIY  .  .  P.  G.  MOLMENTL 

gindizi  artistici  nel  secolo  XIV  CAMILLO  BOITO. 

)gQÌ  volume  Lire  Due.  -  L'opera  completa  Lire  Sei. 
I  tre  volumi  riuniti  in  un  volume  legato  in  tela  e  oro,  L.  7. 

Hrigere  commissioni  e  raglia  ai  Fratelli  Treves,  editori,  Milauo. 
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OPERE 

DI 

EDMONDO  DE  AMICIS 

(EDIZlOiSI  TREVES  IN-16) 

La  vita  militare.  20.^  impressione  della  nuova  ecliz.  del 

1880  riveduta,  con  l'aggiunta  di  due  bozzetti    .     .     L.  4  — 
Novelle.  9.^  impressione  della  nuova  edizione  del    1888, 
riveduta  dall'autore,  illustrata  da  7  disegni  di  V.  Bignami.  4  — 

Marocco.  12.^  edizione 5  — 

Olanda.  12.^  edizione  riveduta  dall'autore 4  — 

Gostantinopolic  15.^  edizione.  Due  volumi     ....    6  50 
Bicordi  di  Londra.  10.^  edizione,  con  22  disegni  .     .    1  50 

Bicordi  di  Parigi.  6.*  edizione 3  50 

Bitratti  letterari.  2.^  edizione 4  — 

Poesie.  4.^  edizione 4  — 

Gli  Amici.  9.^  edizione.  Due  volumi 7  — 

Cuore.  Libro  per  i  ragazzi.  127.*  edizione 2  — 

Alle  porte  d'Italia.  Nuova  edizione  completamente  ri- 
fusa ed  ampliata  dall'autore 3  50 

Sull'Oceano.  18.*  edizione 5  — 

Il  romanzo  d'un  maestro.  Edizione  economica  .     .    2  — 

Edizione  di  lusso  .     .    .    5  — 

Il  Vino.  Nuova  edizione  in-16,  illustrata    da   A.  Ferra-  * 

guti,  Ett.  Ximenes  ed  E.  Nardi 2  50 

Fra  scuola  e  casa 4  — 

IN  PREPARAZIONE  : 

1.°  maggio. 

(edizioni  illustrate  in-8). 
Alle  porte  d'Italia.  Con  172  disegni  di  Q.  Amato   .  20  — 
Sull'Oceano.  Con  191  disegui  di  Arnaldo  Ferraguti  .  20  — 
Marocco.  Con  171  disegni  di  S.  Ussi  e  C.  Biseo.  2.^  ediz.  15  — 
Costantinopoli.  Con  202  disegni  di  Cesare  Biseo  .     .20  — 
La  vita  militare.  Con  disegni  di  V.  Bignami,  E.  Ma- 
tania,  D.  Paolocci,  Ed.  Ximenes,  G.  Amato  e  G.  Colan- 
toni.  2.*  edizione  con  nuove  incisioni  aggiunte    .     .     .15  — 
Olanda.  Con  41  disegni  e  la  carta  del  Zuiderzee    .     .10  — 
Gli  Amici.  16.^  edizione  ridotta  dall'autore  e  illustrata 
da  Gennaro  Amato,  Ett.  Ximenes,  Giuseppe  Pennasilico, 

Dante  Paolocci,  Gaetano  Colantoni 4  — 

Cuore.  Con  200  disegni  di   A.    Ferraguti,    E.    Nardi   e 

G.  A.  Sartorio 20  — 

Il  Vino.  111.  da  A.  Ferraguti,  Ett.  Xii^enes  ed  E.  Nardi.    6  — 

Dirigere  commissioni  e  vaglia  ai  Fratelli  Tre ves,  editori  Milano. 
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^    Quinta  edizione 


Piccoli  Eroi 


-  LIBRO  PER  I  RAGAZZI  - 


DI 


CORDEUA 


Con  illustrazioni  di  ARNALDO  FERRAGUTi 


ìuesto  libro  si  propone  di  educarle  e  la  mente  ed 
l  cuore  dei  raga:szi  con  esempii  di  virtii  e  di 
oraggio,  —  Li  conduce  nelle  officine  e  nei  labo- 
atorii  e  li  inizia  alla  vita  moderna.  —  Riesce 
iacevole  per  i  racconti  interessanti  e  variati.  — 
<!  scritto  in  forma  piana  e  nello  stile  più  castigato. 


INDICE    DEI    CAPITOLI. 


a  famiglia  Morandi.  —  OH 
jami.  —  Mario  e  Vittorio.  — 
a  cucitrice  di  biancheria.  — 
1  campagna.  —  L'ideale  di 
arlo,  —  I  racconti  di  Maria. 

-  La  figlia  del  cantoniere.  — 
na  passeggiata.  —  Serata  in 
imiglia.  —  Il  procaccia.  —  La 
sra.  —  Lettera  di  Angiola 
Ila  signora  Merli.  —  Ricordi 
ìlla  fiera.  —   Tom  e  Frida. 

-  La    ricetta    di   Maria.    — 


Eroismo  di  Vittorio.  —  La  fa- 
miglia Guerini.  —  Una  inccola 
fata.  —  La  festa  campestre.  — 
Dopo  la  festa.  —  Carmela.  — 
Visita  allo  stabilimento  Gue- 
rini. —  La  macchina  fotogra- 
fica. —  Partenza  di  Angiolina. 
—  L'eroe  della  montagna.  — 
Sciopero  allo  stabilimento  Gue- 
rini. —  Don  Vincenzo.  —  Dopo 
la  burrasca.  —  L'eroe  dell'offi- 
cina. —  Ultimi  giorni. 


7w  voi.  in-16  di  300 pag.:  Tu.  2,  —  Leg.  in  tela  e  oro:  L.  3. 
irigere  commissioni  e  vaglia  ai  Fratelli  Treves,  editori,  Milano . 
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r 


Piiolare 


GIORNALE  PER  LE  FAMIGLIE 

Volnme  XXIX  Esce  ogni  Domenica,  Annata  1892 

Cent.  10  il  numero.  ^ -^  Geot.  10  il  Dumero. 

Ogni  settimana,  ana  dispensa  di  16  pag.  di  testo  a  3  colonne  e  8  o  d  incisioni 

Nel  Regno  D  lire  l'anno 

(Per  gli  Stati  dell'Unione  Postale,  Pr.  8). 

Questo  periO'5ico,  caro  a  tutte  le  famiglie,  è  arrivato  al  suo  XXIX  vo- 
lume :  ha  una  tiratura  di  75,000  copie  al  numero.  —  Illustra  con  di- 
seerni  tutti  dal  vero  i  fatti  più  interessanti  della  settimana;  pubblica 
i  ritratti  degli  artisti,  degli  scrittori,  degli  scienziati  del  giorno  ;  i  di- 
segni dei  quadri,  delle  statue  e  delle  architetture  più  notevoli  che  ven- 
gono create;  e  dei  monumenti  più  splendidi  dell'  arte  antica  per  farli' 
meglio  conoscere  a  tutti.  —  Le  novità  letterarie ,  teatrali ,  delle  arti 
belle  e  della  scienza,  e  le  curiosità  del  giorno  sono  raccolte  in  una 
rubrica  Attualità,  interessantissima.  Pubblica ,  oltre  a  un  grati  nu- 
mero di  brillanti  RACCONTI  DELLA.  DOMENICA, 

ROMANZI  DI  CELEBRI  AUTORI  ITALIANI 

illustrati  apposta,  punto  per  punto,  da  eminenti  matite  ; 

GRANDI    VIAGGI    ILLUSTRATI 

delle  più  lontane  e  curiose  regioni.  —  Quest'anno,  c'è  una  novità: 

TEsposizione  Nazionale  di  Palermo  illustrata 

e  s'è  aperta  una  rubrica  dove  ogni  abbonato  diretto  può  inserire  dO' 
mande  su  ciò  che  meglio  ama  conoscere;  e  a  cui  tutti  i  lettori  indi- 
stintamente possono  rispondere  sullo  stesso  giornale. 


PREMIO 


Chi  manda  L.  5,50  (Estero,  F.  9)  riceverà  ,in  premio: 
Strenna  dell'  Xllustrazione  Popolare.  È  un  fasci- 
colo in  grandissimo  formato ,  su  carta  di  lusso ,  splendidamente  illu- 
strato, con  tavole  a  colori  fuori  testo,  ed  incisioni  inteicalate.  Il  testo 
è  dei  più  illustri  scrittori.  (I  Ì)C)  centesimi  sono  aggiunti  per  le  spese 
d'affrancazione  del  premio.  Per  l'Unione  Postale,  1  franco). 

Pramin  QOminriìtilitn-  Aggiungendo  L.  5  invece  di  L.  10  al 
ritSdllU  ^Cniiyi  dlUUU.  prezzo  d'associazione  si  ha  in  dono  : 
I  SANTI  EVANO-SLI,  tradotti  dal  padre  Carlo  Maria  Curci,  col  te- 
sto latino  a  fronte.  Magnifico  volume  in-4  di  656  pagine  illustrato  da 
SO  grandi  quadri  di  Qustavo  Dorò. 


Non  si    ricevono  che  associazioni   annue. 

1  precedenti  28  volumi  costano  Lire  133. 


Dirigere  commiasioTii  e  vai^lia  ai  Fratelli  Treves,  editori,  Milano. 
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Giornale 


DniKTTO  DA  CORDELIA 
E  DA  ACHILLE  TEDESCHI 


Anno  XII —1892 


dei  FANCIULLI 


Premiato  con  medaglia  d'oro  dalla  Lega  degli  Asili  Infantili 


inno,  L.  12.  -  Semestre,  L.  6,50.  -  Trimestre,  L.  3,50. 

(Per  l'Unione  Postale,  Fv.  18). 

Esce  ogni  settimana  in  24  pag.  di  elegante  formato-album. 

Il  Giornale  del  Fanciulli,  si  è  sino  dal  suo  primo  giorno 
proposto  di  preparare  i  suoi  lettori  alle  lotte,  alla  difficoltà,  ai 
doveri  della  vita.  È  rimanendo  fedele  a  questo  programma  che 
si  conquistò  il  grande  favore  che  lo  mantenne  alla  testa  di  tutti 
i  giornali  che  si  pubblicano  per  l'infanzia  in  Italia. 


-^  Centesimi  25  il  numero  -^ 


Oy%pyYìir»  ^^^  manda  Lire  12,50  (Unione  Postale,  Franchi  19)^  ri- 
*  *■  ^'»--*-»-'-^  ceve  in  premio:  Ii'OBNATO,  Corso  Elementare  di  di- 
segno in  20  tavole  litografiche.  (1  50  centesimi  sono  aggiunti  per  1'  af- 
francazione del  premio.  -  Per  l'Unione  Postale,  1  Fr.). 

MONDO  PICCINO 

LETTURE  ILLUSTRATE  PER  I  BAMBINI 


A.mio  VII  —  1892 


NEL    REGNO   3   LIRE   L'ANNO 

(Per  gli  Stati  dell'Unione  Postale,  Fr.  6). 

Esce  ogni  settimana  in  otto  pagine  contenenti  pregevoli  racconti,  ele- 
ganti poesie,  bozzetti  drammatici,  scientifici,  morali  dei  nostri  più  stimati 
scrittori,  nonché  giochetti  varii,  divertenti;  numerosi  disegni  di  celebri 
artisti  illustrano  gli  pcritti.  Il  suo  prezzo  mite  lo  rende  accessibile  alle 
più  modeste  fortune. 


Esce  ogni  giovedì  in  8  pagine  riccamente  illustrate 
Oentesimi  ^  il  nuimiei-o. 

Dirigere  commissioni  e  vaglia  ai  Fratelli  Treves,  editori,  Milano. 
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BIBLIOTECA  del  MONDO  PICCINO 

Con  copertina  in  cromolitografla 


ALCOTT  (L.).  Viaggio  fantastico  di  Lilì.  Con  18  incisioni. 

Gli  Ultimi  Racconti.  Con  11  incisioni. 

BAYLOR  (F.  C).  Gino  e  Gina.  Con  24  incisioni. 
BOYESEN  (H.  H.).  Fra  cielo  e  mare.  Con  33  incisioni. 
BROOKS  (E.  S.).  I  ragazzi  nella  Storia.  Con  45  incisioni. 
BURNETT  (Francesca).  Un  piccolo  lord.  Con  25  incisioni. 

La  povera  principessa.  Con  16  incisioni. 

CONTI  (E.).  Vita  e  miracoli  della  signorina  Ines.  Con  22  ine. 
CORDELIA.  Mentre  nevica.  Con  12  incisioni. 

E  castello  di  Barbanera.  Con  100  incisioni. 

FAVA  (Onorato).  Granellin  di  pepe,  2  ^  ediz.   Con  12  disegni. 

Al  paese  delle  stelle.  Con  24  incisioni. 

GLAVE  (E.  J).  I  primi  passi  di  un  esploratore.  Con  50  incis. 
HARTWELL  CATHERWOOD  (Mary).    Le  campane  di  San- 

VAnna.  Con  22  incisioni. 
OTIS  (G.).  I  piccoli  venditori  di  giornali..  Con  12  incisioni. 
SALVI  (Edvige).  Passeggiate  in  giardino.  Con  106  incisioni: 
SCHWATKA  (F.).  I  fanciulli  dei  ghiacci.  Con  34  incisioni. 
SCOPOLI-BIASI.  Un  dono  della  nonna.  Con  incisioni. 
SPERAZ  (Ginevra).  Di  casa  in  casa.  Con  17  incisioni. 
TEDESCHI  (A).  77  libro  del  signor  Trottolino.  Con  8  ine . 
TROWBRIDGE.  E  Picchio  rosso.  Con  10  incisioni. 
L'orologio  del  signorino.  Con  12  incisioni. 

LIRE  DUE  al  volume. 

Legato  alla  bodoniana:  Lire  2,50.  —  Legato  In  tela  e  oro:  Lire  3,25. 


BACCINI  (Ida).  Passeggiando  coi  miei  bambini.  Con  24  disegni. 

Perfida  Mignon!  Con  30  incisioni. 

CONTI  (Edoardo).  E  romanzo  di  un  fanciullo  ricco.  Con  14  ine. 
CORDELIA.  Mondo  Piccino.  2.^  edizione,  con  15  incisioni. 
GALLINA  (G.).  Così  va  il  mondo,  bimba  mia.  Con  39  disegni. 
STAHL.  E  rosaio  del  fratellino.  Con  22  incisioni. 

E  paradiso  del  signor  Guido.  Con  22  incisioni. 

Avventure  della  signorina  Ladretta.  Con  24  incisioni. 

UNA  LIBA  al  volume. 

Legato  alla  bodoniana:  Lire  i,50.  —  Legato  in  tela  e  oro:  Lire  2,25. ., 

; 
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BIBLIOTECA  ILLUSTRATA  PER  I  RAGAZZI 


(Coperttaa  Bosa) 


VOLUMI   PUBBLICATI: 


Alcott  (L.  M.).  Jack  e  Jane, 
riduzione  dall'inglese  di  So- 
fia Santarelli.  Con  25  ine. 

Baude.  Mitologia  per  i  gio- 
vanetti. Con  117  incisioni. 

Cervantes.  Don  Chisciotte. 
Nuova  traduzione  ridotta  ad 
uso  dei  fanciulli.  Con  64  ine. 

CoLET  (L.).  Infanzie  di  uomini 
celebri,  3.*^ediz.  Con  57  incis. 

Conti  (E.).  Cani, gatti  e  ragazzi. 
Con  44  incisioni. 

Depping  (G.).  Meraviglie  della 
forza  e  della  destrezza.  96  ine. 

Dollari.  La  storia  di  un  gatto. 
Con  57  incisioni. 

De  Chailld  (P.).  Avventure 
nella  Terra  dei  Gorilla. 

Favole  italiane  di  celebri  au- 
tori. Con  31  di  segui. 

Fénélon.  Favole.  Con  28  ine. 

Feuillet  (Ottavio).  Pulcinella, 
sua  vita  e  sue  numerose  av- 
venture. Con  90  incisioni. 

Ha  UFF.  La  carovana,  racconti 
orientali.  Con  46  incisioni. 

—  L'albergo  della  Selva  Nera. 
Con  58  incisioni. 

Hebel.  Storielle  brevi.  27  ine. 

Leander  (R.).  Sotto  la  cappa 
del  cammino.  Con  11  ine. 

Lesage.  Gii  Blas.  Nuova  edi- 
zione destinata  all'  adolescen- 
za. Con  50  incisioni. 


Mayi^-Reid.  Al  mare!  29  ine 
Milani  (G.).  Armonie  poetiche 

della  natura  e  della  scienza. 

Con  52  incisioni.  2*  ediz. 
Miss  Mac  Intòsch.   Racconti 

di  zia  Caterina.  Con  120  ine, 

—  Nuovi  racconti  di  zia  Ca- 
terina. Con  58  incisioni. 

MoRANDi  (Felicita).  Ida  e  Clo- 
tilde. Con  26  incisioni. 

OuiDA.  Il  Fanciullo  d'Urbino. 
Con  24  incisioni. 

Phillips.  Rosetta  o  I  figli  della 
fattoria.  Con  15  incisioni. 

PoRCHAT  Novellette  meravi- 
gliose. Con  21  incisiidii. 

Renazzi.  Fra  la  favola  e  il 
romanzo.  Con  incisioni. 

ScopoLi-BiAsi.  Reseda.  22  ine. 

Séguk  (contessa  di).  L'albergo 
dell'Angelo  Custode.  7b  ma. 

—  H  cattivo  genio.  Con  90  ine. 

—  H  generale  Durakine.  57  ine 

—  I  buo7ii  ragazzi.  Con  80  ine 
Stevenson  (R.  L).  L'isola  del 

tesoro.  Con  24  incisioni. 

SwiFT.  Viaggi  di  Ghtlliver.  Ab- 
breviati ad  uso  dei  fanciulli. 
Con  57  incisioni. 

Trowbridge  (J.  T.).  Meaculpa. 
Con  18  incisioni. 

Van  Brityssel.  I  clienti  del 
vecchio  pero.  Con  53  dis. 

ViLLARi  (Linda).  La  Conca 
d'  oro.  Con  incisioni. 


Ogni  volume,  L.  2 :  25.  —  Legato  in  téla  e  oro,  L.  3. 
Dirigere  commissioni  e  vaglia  ai  Fratelli  Treves ,  editori ,  Milano. 


MILANO  -  FRATELLI  TREVES,  EDITORI  —  MILANO 
È  COMPLETA  la  2.^  Edizione  del 

Nuovo  Dizionario  Universale 

DELLA 

LINGUA  ITALIANA 

COMPILATO  DAL  PROFESSORE 

P.  PETROCCHI 


11  Dizionario  Petrocchi  comprende: 


1.")  la  lìngua  dell'uso,  o  lingua 
viva,  in  gran  copia  somministrata 
all'autore  dai  grandi  vocabolari  del 
Giorgini,  del  Tommaseo,  del  Rigu- 
tiui  e  del  Faufani,  ecc.,  e  dai  suoi 
molti  studi  sul  linguaggio  toscano. 

2.")  la  lingua  fuori  d'uso,  o  lingua 
morta,  proveniente  dal  Vocabolario 
della  Crusca,  dal  Nannucci ,  ecc., 
e  dagli  spogli  fatti  dall'autore  sui 
classici ,  i  quali  portano  una  con- 
siderevole quantità  di  vocaboli  che 
si  trovano  specialmente  ne' primi 
scrittori  della  nostra  letteratura. 

la  parte  superiore  com- 
preìide  la  linguad'uso; 

la  pa/rte  inferiore  la  lin- 
gua fuori  d'uso,  scien- 
tifica, ecc. 

3.**)  la  lingua  delle  varie  città 
toscane;  —  la  lingua  contadinesca 
e  delle  montagne  toscane. 


In  ogni 
pagina 


4.**;  la  lingua  d'arti  e  mestieri; 
i  forestierismi  entrati  nell'uso. 

5.**]  la  retta  pronuncia  di  ogni 
parola ,  indicata  con  segni  spe- 
ciali. 

6.°)  le  coniugazioni  de'  verbi  ir- 
regolari, e  le  flessioni  o  forma- 
zioni irregolari  storiche  dell'  uso 
non  registrate  dalle  grammatiche. 

7.°)  gli  esempi  per  ogni  significalo 
della  lingua  viva  con  grande  ric- 
chezza. La  lingua  viva  specificata 
nelle  sue  varietà,  perchè  nessuno 
confonda  le  parole  volgari  e  le  let- 
terarie colle  comuni. 

8.**)  gli  esempi,  dove  occorronir, 
nella  lingua  fuori  d'uso,  e  il  nome 
degli  autori  che  la  usarono  o  l'indi- 
cazione dei  secoli  in  cui  fu  unata. 

9,*)  in  fine  un  elenco  di  nomi  pro- 
pri di  paesi 


segnarne 
sura. 


la 


e  di  persone 
pronunzia   e 


per  al- 
la  mi- 


L'  opera  completa  in  due  grossi  volumi  di  oltre  2600  pagine 
ÌYir8  grande  a  due  colonne 

Lire  Quarantadue.  —  Legati  in  tela  e  oro,  I..  52. 
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/EDUCAZIONE  FISICA 

DI 

ANGELO  MOSSO 

prof,  di  fisiologia  all'Università  cU  Toriao 

■ ♦* 

il  discorso  che  chiuse  le  conferenze  tenute  nella  gran  sala  del 
lUegio  Rcmiauo  per  incarico  della  Società  di  educazione  della 
nna  sotto  il  patronato  di  S.  M.  la  Regina.  Questo  discorso, 
'ebbe  sì  grande  successo  alla  lettura,  lo  avrà  molto  maggiore 
me  libro,  per  l'importanza  dell'argomento,  e  per  il  modo  con 
i  è  trattato,  giaccbè  il  Mosso  vi  brilla  per  le  due  qualità  che 
resero  celebre  nel  mondo  scientifico  come  nel  gran  pubblico: 
)è  la  sodezza  dell'insegnamento,  e  l'eleganza  artistica  dell'espo- 
;ione.  Questo  discorso  fa  parte  della  campagna  contro  la  ginna- 
ca  ch'era  in  uso  nelle  scuole  e  a  favore  dei  giochi  ad  uso  svedese 
inglese  ch'egli  vuole  surrogarvi.  Per  le  signore  e  le  signorine, 
rà  un  libro  utile  e  molto  attraente  ;  ed  ha  somma  importanza 
luche  per  gli  artisti.  Nella  sua  brevità,  è  un  libro  prezioso. 

UNA  LIRA. 


OPERE  DELLO  STESSO  AUTORE: 

A  FATICA 

4.^  edizione  riveduta  dall'autore 


7w  volume  in- 16  di  360  pagine  con  SO  incisioni.  —  !■.  4. 
QUARTA  EDIZIONE 

OD  l'aggiuDia  (li  UD  capitolo  e  di  DDE  TAVOLE  1»  FOTOTIPIA 

SULLA 

FISOXOMIA  DEL  DOLORE 

Un  volume  di  334  pagine,  con  ?  incisioni.  —  L.  3,60. 
irigere  commissioni  e  vaglia  ai  Fratelli  Treves,  editori,  Milano. 


D^  imminente  pubblicazione  : 

DI 

CARLO  RICHET 

r eminente  direttore  della  Eevue  Scientijique. 
Qnesto  libro  ha  già  levato  molto  rumore,  per- 
chè si  stacca  dalle  profezie  socialiste  e  anti- 
socialiste, ma  si  basa  sui  progressi  probabili 
della  scienza  e  della  civiltà.  I  Fratelli  Treves 
ne  hanno  acquistato  il  diritto  di  traduzione 
in  lingua  italiana.  L'opera  è  già  in  corso 
di  stampa  ed  uscirà   fra   breve   al   prezzo  di 

UNA  LIRA. 
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jn"way  (U.).  Resascitata  (188).  —  ìl 
segreto  della  neve  (200).  —  Òn  segreto 
di  famiglia.  —  Novelle  (224)  (230  e  231). 

Drdelia.  Vita  intima  (253). 
•Aste  (I.  T.).  Krmanzia  (78).  —  Mer- 
cede (262). 

audet  (A.).  I  re  in  esilio  (83).  —  Dittn 
Fromont  e  Risler  (100).  —  Novelle 
del  lunedi  (112). — Numa  Roumestan 
(116).  —  L'Evangelista  (139). 

3   Aroicis  (Ed.).   Il  romanzo    d'un 
maestro  (359  e  360). 
elpit  (  A.).  Il  tìglio  di  Coralia  (108). 

—  Teresina  (268).  —  Il  padre  di  Mar- 
ziale (294).— Appassionatamente  (315). 

a-MarchJ.  (E.),  n  cappello  del  prete 
(321). 

3  Roberto.  Documenti  umani  (320). 

okens   (Carlo).  Tempi  difficili  (48). 

—  La  piccola  Dorrit  (68  a  70).  —  Sto- 
ria d'amor  sincero;  mio  zio  (88). 

sraeli  (Beniaaaino).  Alroy  ossia  il 
Liberatore  (47 1. 

38toje"w^8ky.  Dal  sepolcro  de' vivi 
(241  ) .  Il  delitto  e  il  castigo.  (288  a  290) . 

—  Povera  gente  (335 1. 

iimas  (A,).  11   bastardo   di  Maaléon 

(57  e  58). 

dinas  (A.  figlio).  Teresa  (35).  —  Av- 
venture di  quattro  donne  (52),  —  La 
signora  dalle  perle  (291). 

rckmann-Chatrian.  L'amico  Fritz 
(343j.  —  I  Rantzau  (3.'v6). 
iuiilet  (O.).  liiuUa  di  Tiecoeur  (20). 
Un  matrimonio  nell'alta  società  (56) 

—  La  vedo\a  (162).  --  Il  signor  di 
Camors  (330). 

jval  (P.).  La  regina  oalle  spade  (186). 
aubert.  La  signora  Bovary  (109). 

:iedmann  (A.),  Due  mati'imoni  (318). 
iboriau  (E.).  II  proc  ìsso  Leroage  (34). 

—  La  vita  infernale  (73  e  74).  —  Il 
signor  Lecoq  (125  a  1:J7).  —  Il  misfatto 
d'Orcival  (163).  —  La  cartella  113  (208) 

—  Gli  amori  d'un'avvelenatrice  (287). 
Billina  (G.).  Gli  occhi  del  cuore  e  La 

mamma  non  muore  (257).  • 

Dncourt  (Or.).  Maria  Antonietta  (120). 
onzales  (M.  F,).  Storia  d'un  uomo 

raccontata  dal  suo   scheletro  (1). 
snzales  (E.).   La  iilncipessa  russa 

(29).  —  Le  due  Favorite  (292  e  293). 

—  La  vendicatrice  del  marito  (298).  — 
La  strega  d'amore  (313  e  314). 

candì  (O.).  Macchiette  e  novelle  (274). 
cenville  Murray.  Storie  di  ieri  (19). 
aaldo  (L.).  Costanza  Gerardi  (4).  — 
La  gran  rivale  (97). 


Guerrazzi  (F.  D.).  L' assedio  di  Fi- 
renze (101  e  102).  —  Veronica  Cybo. 
La  battaglia  di  Benevento  (149  e  150). 

Halévy.  L'abate  Constantin  (157). 

Houssaye  (A.}.  Diane  e  Veneri  (305). 

James  (Giorgio).  L'Ugonotto  (45  e 46), 

Jarro.  L'assassinio  nel  vicolo  della  luna 
(140).  —  lì  processo  Bartelloni  (141).  — 
l  ladri  di  cadaveri  (167)  —  La  figlia 
dell'aria  (201).— Apparenze  (206  e 207). 

—  La  polizia  del  diavolo  ("248).  La  vita 
capricciosa  (250).  —  L' istrione  (258). 

—  La  Duchessa  di  Naia  (284). 

Jungbans  (Sofia).  La  fanciulla  ame- 
ricana (316). 

Labacher,  La  scritta  di  sangue  (187). 
Laboulaye.  Parigi  in  America  (25). 
Licata.  Assab  e  i  Danàchili  (323). 
Lindau  (P.),  Ragazze  povere  (308). 
Lindau  (R,),  Roberto  Ashton  (192). 

Maizeroy  (R.).  Piccola  regina  (272>  — 
L'adoi-ata  (361). 

Malot.  Il  dottor  Claudio  (263  e  264). 

—  Il  Luogotenente  Bonnet  (373). 

iVIaiitegazza (Paolo).  Cu  giorno  a  Ma- 
dera (269). 

Marcotti  (G,).  Il  conte  Lucio  (225). 

I  dragoni  di  Savoia  (349). 

Mary  (G.),  Le  notti  di  fuoco  (198). 
Martini  iF.).  Peccato  e  penitenza  (355). 

Maupassant  (Guy).  Forte  come  la 
morte  (311). 

Mercedes,  Marcello  d'Agliano  (372) . 

Móry  (G.).  Un  delitto  ignorato  (295). 
Mérimée.  La  stanza  turchina  (24). 
Molière.  Commedie  scelte  (106  e   107). 
Molmenti  (P.  G.),  Clara-Dolor  (2). 
Mounier.  Novelle  Napoletane  (169). 
Montépin  (S.),   La   Veggente  (83).  — 

II  condannato  (84).  —  ii'agenzia  Ro- 
dille  (85).  —  L'  ereditiera  (86).  —  II 
Ventriloquo  (164  a  166).  —  La  ba- 
starda (176  e  177).  —  I  delitti  dell'eb- 
brezza (183).  —  I  delitti  del  giuoco 
(184).  —  Espiazione  o  Bianca  di  Pre- 
sles  (185).  —  La  casina  dei  lillà  (190)- 

—  Donna  Rovina  (193).  —  Sua  Mae- 
stà il  Denaro  (204  e  205).  —  La  morta 
viva  (209  e  210).  —  Il  segreto  della 
contessa  (214  e  215).  —  L' impiccato 
(219  a  221). —  L'ammaliatrice  bionda 
(232  e  233).  —  L'  amante  del  marito 
(239).  — Il  marchese  d'Espinchal  (251). 

—  Un  fiore  all'incanto  (256).  —  II  Com- 
pare Leroux  (270).  —  L'ultimo  dal 
Courtenay  (277).  —  Una  passione  (283)« 
I  Fanti 'di  cuori  (303).  —  Due  amiche 
di  Saint-Denis  (306). 


EITGERE   COMMISSIONI    E   VAGLIA    AI  «TRATELLT    TREVES,  EDITORI,   IN   MILANO. 


MILANO 


i^RATELLl    TR 


EVES,    EDITORI  -  Milano 


Mulocti  (Miss).  John  Halifax  (55). 

Nombela  (Julio).  La  carrozza  del 
diavolo  (7). 

Nordau  (Max).  Il  vero  paese  do'  mi- 
liardi il4'2  e  148). 

Norsa  (D.).  Madonuina  (365). 

Olinet  (G. ).  11  i>adrontt  delle  terriere  (130 

—  La  contessa  Sara   (145).  —  Sergio 
Panine  (171).  —  Lisa  Fleuron   (211). 

—  Debito  d'odio  (357). 

Olga  (principessa).  La  vita  galante  in 
Russia  (H07). 

Ouida.  In  Maremma  (154  a  156).  —  Af- 
freschi (244). 

Perceval  (Vittorio).  La  marchesa  di 
Doahault,  (18).  —  10,(XXì  franchi  di  man- 
cia (o6).  —  lì  signor  sindaco  (129).  — 
Le  vivacità  di  Carmen  (245). — Il  ne- 
mico della  Signora  (361). 

Ferodi  (Emma).  Spostati  (336). 

PetrucceindellaGattina.il  sorbetto 
dell»  Regina  (  12).  —  11  Re  prega  (226). 
Memorie  di  Giuda  (146  e  174).  —  Le 
notti  degli  emigrati  a  Londra  (174). 

Polko  (Elisa).  Lontani!  ('545/. 

f  ont-Jest.  Le  colpe  di  un  angelo  (282). 

—  L'eredità  di  Satana  (331). 
Pradel   (G.).  11  compagno   di  catena 

(194  e  195). 
Prevoat  (Abate).  Manon    Lescaut  (con 
prefazione  di  A.  Dunaas  figlio)  (15). 

Reybaud.  Il  bandito  del  Varo  (302). 

Richebourg  (E.).  L'idiota  (279  e  280). 

Redenzione    (281).    —    Quarantamila 

fi-&ncLi  di  dote  (310). 

Rich-ter  (E.).  Dopo  la  vittoria  del  So- 
cialismo (370). 
Rod  (E.).  11  Senso  della  vita  (328). 
Rivière.  Un  ultimo  successo  (20). 
Roosevelt   (Bianca)    La  regina   del 

rame  (254  e  2à5). 
Rovetta  (Q.).  Tiranni  minimi  (246). 
Bacher  Masooh.  Racconti  gallizianl 

(114). 
Sacchetti.  Kntusiasiiii  (152  e  153). 

Salvestri  (G.).  Lire  1  70  (346). 

Band  (Giorgio).  Consuelo  (38  e  39).  — 
Flamaranda  (50).  — I  due  fratelli  (51). 
Mauprat  (271). 


Sandeau.  Giovanni  di  Torameray  (24). 

—  Madamigella  della  Seiglìpre  (202) 
Sara.  Primo  dolore  (42).  —  Farfalla  (44)1 

Serra-Greci  (A.).  Adolgisa  (5).  —  La 
fidanzata  di  Palermo  (115).  ' 

Texier  e  Le  Senne.  Memorie  di  Ce- 
nerentola (136). 

Theuriet  (A.).  Klena  (238).—  Un'On- 
dina; I  dolori  di  Claudio  Blouet  (286). 

Tolstoi.  Anna  Karenine  (228  e  229).  — 
La  sonata  a  Kreutzer  (327).  —  Guerra 
e  Pace  (338-341). 

Turghonieff.  Racconti  Russi  (172).  — 
Fumo  (278).  * 

Uobard  (M.).  Mìo  zio  Barbassù  (61). 

Vassallo  (L,).  Diana  ricattatrice  (273). 

Verga.  Tigre  reale  (168;.  —  Il  marito 
di  Riena  (234). 

Verne  (Q-.).  Avventure  del  capitano' 
Hatteras(117).  —  Dalla  terra  alla  luna 
e  Intorno  alla  luna  (128).  —  Ventimila 
leghe  sotto  i  mari  (131).  —  I  figli  del 
capitano  Graut  e  La  città  galleg- 
giante (134  e  135).  —  Novelle  fsgita- 
stiche  (178).  —  Il  giro  del  mondo  in 
ottanta  giorni  (261). 

Vincent.  Incudine  e  martello  (59).  — 
11  cugino  Lorenzo  (298). 

^Waclienliusen.  Per  vii  denaro  (110). 

Werner.  Un  eroe  della  penna  (99).  — 
San  Michele  (276).  — Il  fiore  deUa  fe- 
licità (348). 

Wood    (Miss).  Lady  Isabel    (30  e  31). 

—  Nel  labirinto  (354). 

Yates  (E.).  La  bandiera  gialla  (96). 
Zaocone.  L'onoie  di  Diana  (170). 
Zola.    Lo    scannatojo    (  l' Assommoir) 
(65  e  66).  —  11  ventre  di  Parigi  (87). 

—  Una  pagina  d'amore  (81)  —  Nan- 
tas  (88).  —  li  fallo  dell'  abate  Mouret 
(89).  —  La  conquista  di  Plassans  (90). 
Teresa  Raquin  (94).  —  La  fortuna  del 
Rougon  (95).  — Racconti  aNinetta  (98). 

—  Sua  Eccellenza  Eugenio  Rougon 
(104).  —  La  cuccagna  (105).  —  Nuove 
storielle  a  Ninetta  (118).  —  Quel  che 
bolle  inpentola  (Pot-BouiI!e)(123  e  124). 

—  1  misteri  di   Marsiglia  (181  e  182).* 

—  Il  voto  d'  una  morta  (304).  —  Il 
Denaro  (333  e  334)  —  La  Terra  (362 
e  363).  —  La  Guerra  (368  e  369). 


IN   preparazione: 

Zola.  Il  Sogno;   Vita  d'artista  (l'OEuvre).  —   Barrili.  I   Rossi  e  i  Neri.  — 

Claretie.  Natale  Rambert  ;  Maddalena  Bertin  ;   Puyjoli.  — ♦.  Gorelli  (Maria). 

Vendetta.  —  Gréville.  Clàirefontaine.  —  Mary.  'La    famìglia   Dauglard.   — 

Miss  Lraddok.  Asfodelo  ;  Verrà  il  giorno  ;   La  zajjipa  del  diavolo. 
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